
Matteo Renzi sta sulle scatole 
a un sacco di gente. Una vol-

ta, non sapendo di essere ascoltato, 
pronunciò una frase poco carina a 
proposito di Europa, dunque nean-
che qui è straordinariamente popo-
lare. In politica però (come negli 
affari e in tante attività umane) la 
simpatia personale e la modestia 
sono solo fattori fra gli altri, nean-
che indispensabili come dimostra-
no molti esempi noti e vicini.

Bersani per esempio è simpa-
ticissimo. Il che ai nostri occhi lo 
pone una spanna sopra i suoi col-
leghi, ma non è automatica garan-
zia di successo per la causa che 
rappresenta. Quando nell’aprile 
scorso, all’assemblea di Confindu-
stria di Parma, disse che sarebbe 
andato anche a piedi ad Arcore per 
presentare le proposte del Pd per 
l’economia, la frase risultò appunto 
simpatica. Ora, per essere effettiva-
mente andato ad Arcore con uno 
scopo analogo relativo alla propria 
funzione, l’antipatico Renzi si sta 
beccando un bel linciaggio. Politico 
e, come capita a sinistra quando c’è 
di mezzo Berlusconi, morale.

È una evidente esagerazione. 
Una reazione più antipatica del 
gesto stesso.

Andare ad Arcore non è stata 
una buona idea e lo sa anche Ren-
zi che infatti, fosse dipeso da lui, 
non avrebbe dato alla visita la gran 
pubblicità che è solito dare a ogni 
cosa che fa. Il sindaco di Firenze ha 
accettato il basso standard di eti-
chetta istituzionale imposto da 
Berlusconi alla politica, così come 
fanno tutti gli amministratori del 
Pdl (Alemanno e Polverini in testa) 
che vanno a giorni alterni in pro-
cessione a palazzo Grazioli.

La reazione è però sproporzio-
nata, a prova del fatto che Renzi è 
vissuto come potenziale rischio. 
Bersani su casi del genere di solito 
sdrammatizza: ieri non l’ha voluto 
fare, confermando che fra i due c’è 
una questione aperta. Tanti altri del 
Pd hanno dato addosso a Renzi 
chiamando in causa perfino le not-
ti brave di Arcore o sfiorando l’ac-
cusa di tradimento, che in questi 
giorni sembrava finalmente appan-
naggio esclusivo della destra. Sono 
stati addirittura riesumati i sospet-
ti sui voti di Verdini regalati a Ren-
zi per le primarie fiorentine: dietro-
logia di stile sallustiano, nel senso 
del direttore del Giornale. 

L’incidente finirà nell’archivio 
dei complimenti berlusconiani che 
hanno “macchiato” nel tempo 
D’Alema, Rutelli, recentemente lo 
stesso Bersani. Un giorno li ricor-
deremo sorridendo, aneddoti 
dell’età dell’odio. Renzi allora sarà 
un politico importante. Forse del 
Pd o forse no, dipende anche da 
che cosa sarà diventato il Pd.

Che bella 
lezione per 

Renzi l’odioso

Chiuso in redazione alle 20,30

Detenuto a Londra almeno per una settimana. Hacker in difesa di Wikileaks

Robert Gates e Frattini esultano, le major fi nanziarie chiudono i conti

In carcere Assange, l’untore
moderno odiato dai governi
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Fa bene Alemanno a mettere 

parenti e amici nelle aziende 

comunali. Gli saranno utili 

quando cercherà lavoro.

Parentopoli

ROBIN

La caccia all’uomo è finita. Ju-
lian Assange, il creatore di 

Wikileaks, ieri mattina si è conse-
gnato ai poliziotti di Scotland Yard. 
L’imputazione è quella di stupro e 
molestie sessuali, reati che sareb-
bero stati compiuti l’estate scorsa 
in Svezia. In realtà Assange era 
ricercato dalle polizie di mezzo 
mondo, dopo la nuova fuga di no-
tizie che ha allarmato la diploma-
zia americana. Il cerchio attorno 

all’hacker si è stretto giorno dopo 
giorno, arrivando a bloccare anche 
i conti Mastercard, Visa e Paypal 
attraverso i quali si finanzia Wiki-
leaks. Ma nonostante non pesino 
altre accuse su di lui, il ministro 
degli esteri italiano Frattini ha 
commentato con entusiasmo la 
notizia dell’arresto e si è augurato 
che Assange «venga processato 
anche per gli altri gravi reati che 
ha commesso mettendo a rischio 

la sicurezza di molte nazioni». 
Anche il segretario alla difesa Usa 
Robert Gates ha parlato dell’arre-
sto come di «una buona notizia». 

E mentre il tribunale di Londra 
rifiuta la libertà condizionata per 
Assange sotto pagamento dela 
cauzione offerta anche da intellet-
tuali inglesi come John Pilger e 
Ken Loach, alcuni hacker minac-
ciano di bloccare Paypal, Visa e 
Mastercard.

Quei razzisti 
da urne 
e la legge 
del contrappasso

Fotografi e e biografi e, 
ecco come cambia 
il proprio profi lo 
Facebook

Lucarelli meglio 
di Saviano ma 
è arrivato il momento 
di rinnovarsi

S T A M P A B L O G T V

GUELFO
FIORE

È  oggettivamente arduo indica-
re cosa accadrà dopo il 14 di-

cembre. Nel caso al governo venga 
a mancare la fiducia della maggio-
ranza dei deputati – anche questo 
un evento non scontato al cento 
per cento – scenari e ipotesi si 
rincorrono.
 SEGUE A PAGINA 8

FILIPPO
DI ROBILANT

Il nostro ministro degli esteri ha 
detto che «sull’energia decide 

l’Italia e soltanto l’Italia». Avrem-
mo preferito sentirgli dire che 
«sull’energia l’Italia decide assie-
me all’Europa».
 SEGUE A PAGINA 9

MARIO
SEGNI

Caro direttore, ho grande con-
siderazione delle opinioni di 

Montesquieu, di cui non perdo un 
articolo. Quello di ieri affronta il 
tema centrale, la scelta di governo 
fatta dagli elettori in rapporto al 
parlamento e al capo dello stato. 
Montesquieu esprime con chia-
rezza le sue idee. Ma questa volta 
non sono d’accordo.

Non c’è dubbio che la Costitu-
zione è rimasta immutata e che 
non contiene alcuna norma che 
limiti il capo dello stato nella scel-
ta del presidente del consiglio in 
caso di crisi.  SEGUE A PAGINA 8

Pd, attento alla 
vera sconfi tta

Energia, Italia
in ordine sparso

I limiti 
del Quirinale

GIOVANNI
COCCONI

Era dai tempi di Osama Bin La-
den, quello videotrionfante 

post-11 settembre, che non si assi-
steva a una caccia all’uomo su scala 
mondiale così potente e ossessiva. 
Julian Assange forse è davvero il 
pirata informatico che viene descrit-
to ma non è per quell’accusa che si 
è consegnato ieri a Scotland Yard. 
Forse nemmeno allo sceicco del ter-
rore era stato scavato un vuoto attor-
no simile a quello che ha costretto il 
creatore di Wikileaks ad arrendersi, 
braccato dall’Interpol, isolato dai 
circuiti finanziari Mastercard e 
Paypal che gli hanno staccato la spi-
na. Forse Assange è solo un pazzo 
visionario e megalomane ma ai paz-
zi visionari e megalomani, di solito, 
si riservano trattamenti migliori.  
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Noi, oggi 
Wikisolidali
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STEFANO 
BALASSONE

Raramente la televisione offre 
la possibilità di collegare le 

azioni dello zapping agli orien-
tamenti culturali e politici. Le 
serate dei lunedì di Fazio e Savia-
no ci hanno regalato una di que-
ste occasioni perché Vieni via con 
me, schierato anche sui “temi 
etici”, ha inesorabilmente diviso 
il pubblico fra empatizzanti e 
antipatizzanti. I primi, che popo-
lano l’Italia liberal e giustiziali-
sta, sono accorsi in massa. Gli 

altri sono rimasti alla larga tanto 
più che proprio al lunedì corre-
vano le puntate del programma 
più non-Saviano che si possa im-
maginare, ovvero il Grande Fra-
tello, edizione 11. 

Il GF, che esordì con la con-
duzione culturalmente altolocata 
di Daria Bignardi, è divenuto in 
seguito l’insegna televisiva 
dell’Italia libertina e populista, 
nella chiave del coattismo patina-
to, ispirato alla weltanschauung di 
Giorgio Signorini (il Feltri dei pe-
riodici da parrucchiere). 
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Le tre Italie della tv
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PIÙ LIBRI 
PIÙ LIBERI

Come sarà l’editore
del 2020? Risponde 
Stefano Mauri, 
presidente di GeMS
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Fa bene Obama a scaricare 
la base liberal?
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Scontri, tafferugli e cariche della polizia sugli studenti per la “prima” della 

Scala. Applausi per il presidente Napolitano e critiche al ministro Bondi 

assente. «Mio dovere votare la Finanziaria», la giustificazione. 

Applausi a Napolitano, Bondi non c’è 

SCONTRI ALLA PRIMA DELLA SCALA



GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Certamente non è uno stupido se ha scelto di 
consegnarsi al sistema giudiziario più civile 
del mondo. Per ora l’imputazione che lo 
insegue è quella di stupro e molestie sessuali. 
In realtà lo si accusa di avere avuto rapporti 
sessuali consenzienti ma non protetti. Un po’ 
poco per far esultare il ministro degli esteri 
italiano Frattini («era ora») e fargli dire che 
«andrebbe processato anche per gli altri gravi 
reati che ha commesso». Già, quali? Di avere 
rivelato notizie riservate? Di avere passato 
informazioni (vere) alle più autorevoli testate 
del mondo? E i giornali che le hanno diffuse 

(New York Times, El Pais, Le Monde, Der 
Spiegel) sarebbero colpevoli allo stesso modo? 
Quale sarebbe il tribunale competente? 
Oppure Frattini sa cose che noi non 
sappiamo?

Non è vero che grazie ad Assange il 
mondo sarà migliore. Non è vero che il suo è 
il giornalismo del nuovo millennio. Anche le 
democrazie hanno bisogno di segreti e 
l’utopia della trasparenza assoluta è, appunto, 
un’utopia. Ma la caccia all’uomo scatenata 
contro il nuovo untore rischia di provocare 
l’effetto opposto. Cioè di offrire altri buoni 
argomenti alla sua crociata contro 
l’establishment e moltiplicare le adesioni alla 
guerra santa di Wikileaks. In fondo Assange è 

il figlio più illustre del populismo elettronico 
così tipico del nostro tempo che, grazie alla 
rete, parla al mondo in nome della Verità, 
rifiutando ogni mediazione. Ma non per 
questo può essere criminalizzato come un ex 
gerarca nazista o un terrorista di Al Qaeda. 
Anzi, probabilmente se alla Casa Bianca ci 
fosse ancora George Bush uno come Assange 
verrebbe visto come un eroe, il coraggioso 
paladino della libertà. Ma avere procurato 
qualche serio fastidio a Barack Obama e 
Hillary Clinton non può costargli il carcere a 
vita. Anche perché con il tempo si è fatto più 
saggio e nell’ultima fuga di notizie ha 
nascosto informazioni sensibili che avrebbero 
potuto mettere a rischio la vita delle persone 

citate. Non è un caso che anche gli Stati 
Uniti, che oggi si stanno fregando le mani 
per la cattura del nemico numero uno della 
diplomazia, non abbiano ancora emesso 
nessun ordine di cattura e lascino il gioco 
sporco agli alleati. 

Resta tutta intera la gravità politica delle 
wiki-rivelazioni. Tanto più perché 
asimmetriche, rivolte a indebolire una 
democrazia come quella americana e 
inoffensive verso Cina, Russia, Iran, Corea del 
Nord. L’arresto di Assange non fermerà 
Wikileaks. Il flusso di informazioni non si 
arresterà. Ma sarebbe bello che, anche in rete, 
qualcuno pensasse alle conseguenze di quello 
che si fa. 
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Noi, oggi Wikisolidali
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L ’ E D I T O R I A L E

GABRIELE
ALBERTINI
ex sindaco

di Milano

Sono disponibile a 

candidarmi a sindaco per il 

Terzo polo. Ho spedito una 

comunicazione personale 

a Fini, Casini, 

Rutelli. La mia scelta 

è sul loro tavolo.

Da amministratore di condomi-
nio a cavallo di troia del Terzo 

polo? Strano destino quello di Ga-
briele Albertini. Fino a qualche 
tempo fa era ricordato solo come 
uno dei sindaci più grigi della Mi-
lano post-bellica. Ora, complice 
anche la deludente stagione di Le-
tizia Moratti, si trova a godere una 
seconda giovinezza politica nel 
ruolo di arbitro degli equilibri della 
Milano post-berlusconiana. Già, 
perché la decisione – abbastanza a 
sorpresa nei tempi – di candidarsi 
di fatto contro il sindaco uscente 
rappresenta oggettivamente un re-

galo al candidato 
del centrosinistra 
Giuliano Pisapia 
che gli consentirà, 
come minimo, di 
arrivare al ballot-
taggio. Non solo. 
Nella città di Ber-
lusconi la scelta di 
Albertini è la pri-
ma vera rupture nel 

fronte dei berluscones doc. Lui, ex 
presidente di Federmeccanica e 
manager nell’azienda di famiglia, 
fu scelto nel 1997 dal Cavaliere pro-
prio sul calco dell’imprenditore 
prestato alla politica per spezzare 
la pericolosa egemonia leghista 
sotto la Madonnina frutto del trau-
ma di Tangentopoli, che a sua volta 
aveva interrotto la lunga stagione 
riformista degli Aniasi, dei Tognoli 
e dei Borghini. 

Anche se i sondaggi accredita-
no l’ex sindaco di un consenso tra 
il 13 e il 17 per cento, la sua deci-
sione ha il merito di sparigliare i 
giochi, consentendo all’elettorato 
più moderato una terza opzione tra 
il “rosso” Pisapia e l’“azzurra” Mo-
ratti e al nascituro Terzo polo di 
pesare là dove Berlusconi sembra-
va immortale. Il sindaco dovrà ora 
concedere alla Lega più di quanto 
non abbia fatto fino ad oggi (per 
esempio un posto da vicesindaco), 
obbligandola a una rincorsa 
dell’elettorato del Carroccio al bal-
lottaggio che possa evitarle il replay 
del 2004 che fece la fortuna di Fi-
lippo Penati. Ve la immaginate, 
Letizia Brichetto ridotta come l’ex 
showgirl Ombretta Colli folgorata 
sulla via di Arcore? Ora tutto è un 
po’ più possibile.  (gio.co.)
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Scenari di post-14 dicembre: 
cosa vuole davvero il Pd?
Viaggio nelle anime del partito a una settimana dal momento della verità

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il 14 dicembre è sempre più vicino, ep-
pure forse ancora troppo lontano. Per-

ché la situazione, invece di chiarirsi, sem-
bra ingarbugliarsi; perché nelle nebbie 
riacquistano voce personaggi a dir poco 
inaffidabili come Massimo Calearo, men-
tre un segretario di partito (Pierluigi Ber-
sani, ma non solo lui) è costretto a parlare 
per più di un’ora di carceri con Marco 
Pannella (anche se Emma Bonino ha te-
nuto a chiarire che «non ci sono sei voti 
radicali all’asta»); perché il sindaco dem di 
una grande città, convinto che le provoca-
zioni siano sempre intelligenti, va ad Ar-
core a trovare come una qualsiasi signori-
na il capo del governo e conquista per 
questo la solidarietà di Daniele Capezzone; 
perché le voci che sui giornali si inseguono 
circa le motivazioni per le quali gli onore-
voli preferirebbero che il governo tirasse a 
campare non fanno molto bene all’istitu-
zione parlamento e all’immagine dei rap-
presentanti del popolo che lo occupano.

Poi c’è lo specifico del Pd, che ha chia-
mato a raccolta il popolo non berlusconia-
no, ma che deve anche contemplare i di-
versi scenari che si apriranno dopo il 14. 
La strada maestra, da tempo dichiarata e 
sulla quale c’è convergenza nel partito, è 
quella di un governo di responsabilità na-
zionale guidato da una personalità di alto 

profilo lontana dai partiti («un Super-
Ciampi» ha invocato qualche giorno fa il 
vicesegretario Enrico Letta), sostenuto da 
una larga maggioranza, in sostanza da 
tutti coloro che sono disponibili a un’as-
sunzione di responsabilità in un momen-
to drammatico per il paese. «Un governo 
sostenuto in modo paritario da tutti, terzo 
rispetto agli scenari politici, che duri alme-
no un anno e consenta agli schieramenti 
di ricostruirsi» spiega ad Europa il veltro-
niano Giorgio Tonini, convinto che ci sia-
no grandi questioni che vanno affrontate 
subito da un governo vero. «Non un go-
verno di ribaltone – insiste l’esponente 
dem – perché un esecutivo di coloro che 
hanno perso le elezioni che si forma con-
tro coloro che le hanno vinte non corri-
sponde a un’idea corretta di democra-
zia». 

«La durata di un governo di respon-
sabilità nazionale non può essere ipote-
cata a priori – ragiona Francesco Saverio 
Garofani, ex popolare vicino al capogrup-
po Dario Franceschini – ci sono riforme 
importanti che hanno bisogno di conver-
genze larghe, riforme di sistema sulle 
quali tutti si dicono d’accordo ma che poi 
non vengono fatte: la legge elettorale, 
innanzitutto, e poi il bicameralismo, la 
riduzione del numero dei parlamentari, 
e altro ancora». Al Pd come partito uno 
scenario del genere converrebbe? «Forse 
in termini puramente elettorali – è il 

parere di Garofani – per il Pd sarebbe 
meglio che si andasse alle elezioni in uno 
scenario di grande alleanza per l’emer-
genza democratica, per uscire da quindi-
ci anni di macerie, ma per il paese la 
cosa migliore sarebbe trasformare l’ulti-
ma fase di legislatura in una legislatura 
costituente».

Sia Tonini sia Garofani ritengono che 
se il post-14 dicembre sfociasse in un nuo-
vo governo di centrodestra senza Berlusco-
ni e allargato all’Udc, il Pd resterebbe 
all’opposizione, ma i loro accenti sono di-
versi. «Un’opposizione che contenga in sé 
l’alternativa» auspica Tonini, per il quale 
«il partito non ha ancora una vera proposta 
per parlare al paese. A partire dalla mani-
festazione dell’11, invece, noi dobbiamo 
costruire e offrire una proposta di governo 
per l’Italia». Per Garofani, di fronte a un 
nuovo governo di centrodestra senza Ber-
lusconi, sulle grandi questioni potrebbero 
anche formarsi delle convergenze biparti-
san in parlamento. Il Pd «ha interesse a 
costruire un’alternativa al centrodestra 
mantenendo un rapporto con l’Udc».

«Qualsiasi scenario senza Berlusconi 
è un passo avanti – è il giudizio secco di 
Maurizio Migliavacca, coordinatore della 
segreteria Bersani – anche se, certamente, 
un governo istituzionale sarebbe la solu-
zione migliore». Un nuovo governo di 
centrodestra con l’Udc e senza il Cavaliere? 
«Sarebbe comunque un passettino».

Spese Minzolini sotto lente Dg
Secondo fonti della direzione 
generale Rai sulle spese di 
rappresentanza e viaggi rimborsati 
al direttore del Tg1 Minzolini, «sono 
in corso degli approfondimenti per 
fare chiarezza, come dice il 
presidente Garimberti». 

Libera: corrotti ridiano i soldi
Al via da oggi una raccolta di firme 
promossa da Libera e Avviso 
Pubblico per chiedere a Napolitano 
di intervenire perché il parlamento 
adegui il codice alle leggi 
internazionali anticorruzione e i 
corrotti restituiscano quanto rubato.

Rischio frane in 6.663 comuni
Secondo il dossier Ecosistema 
rischio 2010, presentato da 
Legambiente e Protezione civile, 
sono 6.633 i comuni italiani in cui 
sono presenti aree ad alta criticità 
idrogeologica. Le cause: elevata 
urbanizzazione e poca prevenzione.

L’Ambrogino d’oro a Boffo
Dino Boffo, ex direttore di 
Avvenire (dimessosi dopo la 
campagna de Il Giornale) e ora 
alla guida di Tv2000 e Radio In 
Blu, ha ricevuto ieri l’Ambrogino 
d’oro: «Un atto di fiducia nei 
confronti della professione». 

RUDY FRANCESCO
CALVO

È atteso il sole per sabato 
sulla Capitale. Il Partito 

democratico, in ogni caso, si 
è attrezzato per tempo: sono 
già pronti ombrellini e scal-
dacollo rossi col marchio tri-
colore dem da distribuire alla 
folla che arriverà in piazza 
San Giovanni. Al Nazareno 
non vogliono sbilanciarsi, 
non azzardano numeri. E 
non lo faranno nemmeno al 
termine della manifestazio-
ne: «L’importante è che la 
piazza sia piena – afferma il 
responsabile organizzativo, 
Nico Stumpo – ma sono sicu-
ro che ci saranno molte per-
sone che il giorno dopo vor-
ranno dire “io c’ero”, perché 
quella sarà una giornata im-
portante». In ogni caso, sono 
già pronte le foto per fare il 
confronto con il 2 dicembre 

2006, quando Berlusconi dis-
se di aver portato nella stessa 
piazza due milioni di persone 
contro la Finanziaria del go-
verno Prodi.

In centomila circa arrive-
ranno con i 18 treni e i 1.500 
pullman già organizzati in 
tutta Italia, ai quali si somma-
no due navi in partenza dalla 
Sardegna. Altri biglietti sono 
stati acquistati in blocco sui 
convogli di linea («Trenitalia 
non aveva altri mezzi a dispo-
sizione...»). Un contributo 
arriverà anche dai Moderati 
del Piemonte, una lista civica 
che consolida così il proprio 
rapporto col Pd. E se anche Di 
Pietro e Vendola vorranno 
partecipare, «saranno accolti 
benissimo». Chi non ci sarà 
potrà comunque seguire la 
diretta su YouDem, RaiNews 
e Sky.

I due cortei partiranno 
alle 14 da piazza della Repub-

blica e da piazzale dei Parti-
giani, per convergere a piazza 
San Giovanni attorno alle 
15.30. Lì troveranno ad atten-
derli sul palco progettato da 
Roberto Malfatto (una sorta 
di “specchio” sulla piazza, 
con le immagini di persone 
comuni) i cantanti che hanno 
accettato l’invito del Pd: Si-
mone Cristicchi, Roy Paci, 
Nina Zilli, la Med Free Orke-
stra. E Neffa, che canterà la 
sua Cambierà, divenuta ormai 
la colonna sonora del Pd ber-
saniano. Ma protagonista sul 
palco sarà anche quella “Italia 
che vuole cambiare” citata 
nello slogan della manifesta-
zione: persone di diverse ge-
nerazioni, note e meno note, 
leggeranno alcuni articoli del-
la Costituzione.

Infine, poiché «con tanta 
gente che arriva, bisogna che 
qualcuno parli», come spiega 
Bersani nel suo video di lan-

cio su YouDem, sarà il segre-
tario a prendere la parola, per 
un intervento che durerà cir-
ca un’ora. Parlerà, natural-
mente, del voto di sfiducia 
che tre giorni dopo potrebbe 
mettere fine al berlusconi-
smo. Non a caso, quella di 
sabato è vista al Nazareno co-
me «l’inizio della spallata» o 
una «festa di liberazione». «È 
il momento giusto per prova-
re a mandarli a casa e per dire 
la nostra – afferma Bersani 
– sento che ci darà forza an-
che per i giorni a venire, che 
saranno certamente impe-
gnativi, ma ci vedranno fare 
la nostra battaglia in posizio-
ne più avanzata». Soprattut-
to, però, il segretario illustre-
rà le proposte per capire come 
il Pd vuole cambiare l’Italia. 
«La nostra testa rimane rivol-
ta al futuro», come spiega il 
responsabile comunicazione 
Stefano Di Traglia.

«Sabato sarà una festa di liberazione»
PD/2 ■ I DEM PREPARANO LA MANIFESTAZIONE. BERSANI: «DOPO SAREMO PIÙ FORTI»
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Ad una settimana dal verdetto del parlamento, al Cavaliere i conti continuano a non tornare. 
E i numeri danno torto anche all’ex compagnia di bandiera, dopo il grande bluff di due 
anni fa. Il caso di Brembate: in certi umori del Nord forse qualcosa sta cambiando.

B
erlusconi non ce la fa. Il pal-
lottoliere lo dà sempre in-

chiodato a quota 310, gli sfidu-
cianti sono 317 e la paura fa no-
vanta: altro che elezioni anticipa-
te, se va sotto. Ieri nel Transatlan-
tico semideserto girava voce di 
generose testimonianze di grati-
tudine da parte del Cavaliere per 
chi il 14 dicembre deciderà di 
dare un voterello al suo governo. 
La verità è che, a dispetto del viso  
dell’arme, man mano che ci si 
avvicina alla giornata della fidu-
cia Berlusconi abbassa le penne. 
Se fino a pochi giorni fa il Cava-

liere ululava che in  
caso di maggioran-
za risicata avrebbe 
comunque chiesto 
elezioni, adesso il 
registro è cambiato. 
Come dimostrano 
le parole del senato-
re Pdl Gaetano 
Quagliariello: «Se 
Berlusconi pren-

desse la fiducia, sia pure risicata, 
potrebbe essere la premessa per 
un appello alla responsabilità e 
ad allargare la base parlamentare 
del governo». Se mai Berlusconi 
passerà per uno o due votini per 
la cruna dell’ago, dunque, addio 
alla minaccia di recarsi da Napo-
litano per reclamare il ritorno 
alle urne: e il primo stop, in que-
sta eventualità (ora smentita dai 
conti), verrebbe proprio dal Pdl. 

Ma non solo. Man mano che 
il countdown avvicina l’ora della  
fiducia, sono sempre più eviden-
ti i segni premonitori di una 
frana nel Pdl tra quei deputati e 
senatori che, in caso di sfiducia, 
direbbero no a elezioni anticipa-
te e sì a un altro governo. Il che 
– un minuto dopo –  restituireb-
be la totale libertà d’iniziativa 
alla Lega che, a quel punto, si 
sentirebbe pienamente autoriz-
zata a sganciare i propri destini 
di movimento federalista da 
quelli personali di un bizzoso e 
rancoroso, ma soprattutto sem-
pre più confuso, Berlusconi. 

I sintomi di sgretolamento 
del Pdl, in questo senso, sono 
fortissimi. Lo si coglie bene nel 
lucido ragionamento di Giuliano 
Cazzola, ex forzista di stirpe so-
cialista, vicepresidente della 
commissione lavoro della came-
ra. Dalla tribuna online dell’Occi-

dentale, vicino alle posizioni di 
Quagliariello, Cazzola avverte 
che «dopo il 14 dicembre, a fron-
te della crisi e delle dimissioni 
del governo, non si svolgerà il 
secondo tempo della solita parti-
ta, ma ne inizierà una completa-
mente nuova, con un arbitro 
differente, Napolitano, che pren-
derà sicuramente delle iniziati-
ve, proporrà dei percorsi e cer-
cherà delle soluzioni. Lo farà  
con il sostegno di una formida-
bile offensiva mediatica e di opi-
nione pubblica, a cui sarà arduo 
resistere perché la campagna 
contro il voto anticipato sarà co-
struita su delle esigenze vere, 
avvertite come tali dalla gente 
normale, che sarà molto preoc-
cupata per il proprio futuro». 

Cazzola ricorda che «Berlu-
sconi stesso ha temuto che la 
diga contro un possibile esecuti-
vo tecnico potrebbe crollare, gra-
zie ad uno smottamento di alcu-
ni settori del Pdl. Se avessero 
preso una posizione autonoma 
ad agosto, questi colleghi sareb-
bero sembrati dei “ribaltonisti”; 
ma a gennaio potrebbero essere 
considerati dei bravi parlamen-
tari che si fanno carico delle con-
dizioni del paese, a prescindere 
dagli interessi di partito. Vi pare 
poco?». Ecco perché sono in tan-
ti i Cazzola del Pdl che invitano 
il Cavaliere a riflettere bene sul 
da farsi: con Fini e Casini «la  
resa dei conti può essere rinviata 
a tempi migliori». Berlusconi 
però resta sordo e ripete come 
un disco rotto che non si dimet-
terà prima del voto. Ieri Fini e 
Casini, che invece insistono per-
ché il premier getti la spugna 
prima del crac, gli avrebbero “sfi-
lato” un altro deputato, l’ex leghi-
sta Grassano. Tra qualche assen-
za di qua e di là, dicevano altri 
sussurri, potrebbe anche verifi-
carsi un sorpasso degli sfidu-
cianti sui berluscones, ma sotto la 
maggioranza assoluta di 316. Le 
debolezze dei due fronti e il pres-
sing dell’ala anti-elezioni Pdl su 
Berlusconi, a quel punto, potreb-
be spingere a un allargamento 
dell’attuale maggioranza a Udc 
e Fli. Con disarmo bilanciato: 
niente Berlusconi al governo (in 
nessuna posizione) in cambio di 
dimissioni di Fini da presidente 
della camera. Fantapolitica?

D
opo settimane di indi-
screzioni, smentite, 

mezze ammissioni e mezze 
marce indietro, da ieri è uffi-
ciale: Alitalia taglierà un mi-
gliaio di dipendenti. Lunedì 
sera, incontrando i sindacati, 
i manager della compagnia di 
Roberto Colaninno hanno 
ammesso che esternalizze-
ranno 300 lavoratori dei servi-
zi aeroportuali e metteranno 
in cassa integrazione circa 
700 dipendenti di terra. Per 
loro però l’uscita sarà indolo-
re, visto che beccheranno l’80 
per cento del salario e per ben 
sette anni. In questo modo, si 
andranno ad aggiungere ad 
altri settemila colleghi che so-
no in cig da due anni e lo sa-
ranno per altri cinque. Tutto 
grazie al decreto ad hoc che 
nel 2008, all’epoca della priva-
tizzazione di Alitalia, mise a 
disposizione del personale 
tagliato questo mega-ammor-
tizzatore sociale. Pagato ov-

viamente da tutti 
coloro che pren-
dono l’aereo, visto 
che per coprire i 
costi Tremonti 
pensò bene di tri-
plicare, da uno a 
tre euro, la tassa 
d’imbarco inclusa  
nel prezzo di ogni  
biglietto aereo.

In realtà, il finanziamento 
della cassa integrazione è solo 
uno dei motivi per cui Alitalia, 
seppur privata, continua a co-
stare al cittadino-passeggero.  
Il gruppo aereo, infatti, gode 
ancora di un regime di mono-
polio sulla tratta italiana più 
redditizia, quella Roma-Mila-
no, sfruttandolo con prezzi 
fuori mercato. Anche se, for-
tunatamente, i conti dell’azien-
da stanno cominciando a ri-
sentire della concorrenza del 
treno. Per fare un semplice 
esempio, chi ha bisogno di 
muoversi in giornata fra le 
due città può sfruttare una 
promozione di Trenitalia, per 
cui andata e ritorno in alta 
velocità finiscono per costare 
solo 99 euro. Una tariffa, que-
sta, molto più bassa dei 213 
euro che ci vogliono per fare 
avanti e indietro fra Fiumici-

no e Linate. Per completare il 
quadro, come dimenticare la 
perdita secca che il salvatag-
gio della compagnia di ban-
diera ha portato alle casse 
dello stato? Più o meno due 
miliardi di euro, come calco-
lato due anni fa dall’Istituto 
Bruno Leoni, fra prestito pon-
te e debiti vari. Soldi ai quali 
vanno aggiunti i 312 milioni 
di euro in titoli di stato che il 
ministero dell’economia ha 
concesso come rimborso agli 
azionisti e obbligazionisti del-
la vecchia compagnia.

Il problema è che tutti 
questi sacrifici sostenuti dai 
passeggeri e dai contribuenti 
italiani non sono stati ricom-
pensati. Dopo due anni i con-
ti dell’azienda continuano a 
far segnare un rosso ormai 
perenne. Nel primo anno di 
attività, il 2009, sono stati bru-
ciati 326 milioni. Nei primi 
nove mesi del 2010 il trend è 
un po’ migliorato, ma si tratta 
pur sempre di perdite: meno 
125 milioni. Insomma, 451 
milioni spariti in soli 21 mesi: 
una bella cifra se si considera 
che i soci Cai hanno sborsato 
poco più del doppio (1, 05 mi-
liardi) per portare a casa l’in-
tera compagnia. 

E non è un caso che torni-
no a farsi pressanti le voci che 
vogliono l’incorporazione di 
Alitalia da parte di Air France, 
che già adesso è il primo azio-
nista con un quarto del capi-
tale. Il primo a parlarne fu 
proprio l’amministratore de-
legato, Rocco Sabelli, che un 
mese fa si disse pronto a fon-
dere la compagnia in Air 
France appena scadrà il lock 
up fra i soci, nel 2013. Parole 
smentite da un irritato Berlu-
sconi, che sulla difesa dell’ita-
lianità del gruppo aereo nel 
2008 ci ha vinto le elezioni. 
Ma l’ipotesi è tutt’altro che 
scomparsa dai radar del mon-
do degli affari italiano. Basta 
ricordare come il presidente 
Colaninno, un paio di setti-
mane fa, ha risposto alle do-
mande di un cronista. «Una 
fusione? Nella vita non si 
esclude mai niente». Sintomo 
di un approccio tutt’altro che 
ortodosso alla questione.

S
e, grazie al sindaco Diego 
Locatelli, in questi giorni a 

Brembate di Sopra è andata in 
scena una Lega di governo che 
ha suscitato l’apprezzamento del 
capo dello stato, l’organo ufficia-
le del Carroccio non manca di 
rassicurare il militante (even-
tualmente) disorientato rispolve-
rando l’armamentario più classi-
co. E così, prospettandosi la 
scarcerazione di Mohamed Fi-
kri, la Padania ieri titolava Ma 
che razza di giustizia è? Un titolo 
unico per tre casi molto diversi 
fra loro: la cancellazione dell’er-

gastolo per i due 
albanesi che tre an-
ni fa seviziarono e 
uccisero i coniugi 
Pellicciardi, Lame-
zia e Brembate. 
Operazione da ma-
nuale del perfetto 
padano. Da cui il 
sindaco di questo 
paese bergamasco 

che conta poco più di settemila 
anime oggi mobilitate per Yara 
si è smarcato, mostrando pubbli-
camente il volto di una Lega per 
una volta non sceriffa. Cattolico 
di ferro con un passato vicino 
alla Dc, Locatelli è un leghista 
della prima ora e governa dal 
2007 un paese che da 17 anni 
sceglie sindaci padani senza mo-
strare tentennamenti. 

E del resto la provincia di 
Bergamo – una miriade di centri 
piccoli e medi che totalizza un 
milione di abitanti – è passata dal 
voto in massa per la Democrazia 
cristiana a quello per un centro-
destra targato Carroccio e Pdl, 
transitato per Forza Italia e An. 
Una provincia che in trent’anni 
dal bianco ha virato al verde e in 
cui alle politiche del 2008 la coa-
lizione guidata da Berlusconi è 
arrivata al 60 per cento e i Padani 
hanno superato il 31. 

Come nel resto della Lom-
bardia, qui il vento leghista soffia 
forte e attecchisce nel tessuto 
sociale disseminato di piccola e 
media impresa, soprattutto ma-
nifatturiera, dove lavorano 
110mila immigrati regolari e 
dove si registra anche la più alta 
concentrazione di attività di vo-
lontariato di tutto il paese. Terra 
cattolica e di missionari, il ber-
gamasco. Abitato da gente che si 

stringe – si protegge – nelle pic-
cole comunità, abituata a parlare 
poco e lavorare molto. Gente su 
cui il mantra federalista ha presa 
sicura. Così come la propaganda 
più tipica della diffidenza verso 
lo straniero. Non senza contrad-
dizioni e contaminazioni come 
spiegano gli stessi bergamaschi: 
nei piccoli centri non è raro ve-
dere la signora anziana che spo-
sa lo slogan Stranieri tutti a casa, 
ma bada ai figli della ragazza 
rumena che fa le pulizie nei con-
domini 

Qui, alle ultime elezioni lo-
cali, il Carroccio ha sbancato, 
portando alla guida di province 
e comuni una tornata di ammi-
nistratori non tutti e non sempre 
disposti a far suonare la grancas-
sa padana a vantaggio di un cer-
to buon senso non solo agito – 
come è tradizione dei leghisti di 
governo che spesso predicano 
male ma razzolano meglio – ma 
anche enunciato. Espresso 
nell’arena pubblica, (soprattutto 
se le urne sono di là da venire).

Ancora una minoranza, nel 
mucchio dei suonatori della pro-
paganda di cui più di una volta 
in passato si è fatto campione il 
ministro della semplificazione 
Roberto Calderoli, bergamasco 
doc e dominus della Lega locale, 
dove non si muove foglia che 
Calderoli non voglia. Soprattutto 
dopo il declino (temporaneo?) 
dell’altro big nazionale, Roberto 
Castelli. Di qui è anche il depu-
tato Giacomo Stucchi, conside-
rato in questa fase in avvicina-
mento a Calderoli. Anche lui, 
nella vicenda di Yara, frenatore 
di riflessi e derive razziste. 

Ma di Caravaggio, piccolo 
paese del bergamasco, è anche 
Ettore Pietro Pirovano, deputa-
to leghista e cattolico conserva-
tore ritenuto vicino a Comu-
nione e liberazione. Dopo dieci 
anni di dominio forzitalico im-
personati dall’indipendente 
Valerio Bettoni, nel 2009 ha 
conquistato la presidenza della 
provincia di Bergamo. 

Un amministratore che, 
senza concerdersi al folklore 
più spinto, di propaganda le-
ghista, almeno a parole, ne fa 
parecchia. Appena un anno e 
mezzo fa ha preso il 58 per 
cento dei voti. 

Berlusconi assediato
anche dal “suo” Pdl

Alitalia è privata 
ma ci costa ancora

Se per una volta 
la Lega non è sceriffa

GIANNI DEL VECCHIO FABRIZIA BAGOZZI

Cala il rischio 
di elezioni e  
sale l’ipotesi di 
un governo di 
tregua traPdl, 
Lega, Fli, Udc 

Previsti mille 
esuberi. Per 
700 lavoratori 
mega cassa 
integrazione 
di sette anni

Segnali di 
buon senso 
nella classe 
dirigente 
del Carroccio 
bergamasco

FRANCESCO LO SARDO

STEFANO BALASSONE

segue dalla prima

Avevamo già notato che quell’insegna 
sembra alquanto logora perché l’ultima 
edizione registra fin dalle prime pun-
tate un mezzo crollo rispetto alla pre-
cedente fra i maschi (specie i ragazzi: 
meno tre su dieci; meno due su dieci 
tutti gli altri), e un arretramento anche 
fra le donne (in particolare le giovani 
fra 20 e 34 anni). Però ci ha colpito, 
confermando l’idea che Fazio abbia net-
tamente diviso il paese, che i fedeli 
superstiti del Grande Fratello siano ri-
masti compatti anche in quei quattro 

lunedì in cui Vieni via con me mieteva  
dieci milioni di spettatori. Neppure du-
rante la pubblicità il GF ha perso pub-
blico a favore di Fazio. 

Una prova di impermea-
bilità dell’Italia populista e 
libertina nei confronti di 
quella liberal-giustizialista 
(che sicuramente la ricambia 
con gli interessi). Una con-
ferma della diffusa idea che 
queste due Italie si definisca-
no, con i loro pregi e difetti, 
negandosi l’un l’altra.

Però non ci sono solo loro: c’è an-
che la terza Italia, quella popolare e 

tradizionalista, che per non farsi di-
menticare ha battuto anch’essa un col-
po nella tv della settimana scorsa affol-

landosi (quasi sei milioni di 
spettatori, in particolare don-
ne, anziane, del sud) a seguire 
Filumena Marturano in versio-
ne di sceneggiata napoletana, 
piena zeppa di atavismi uni-
versali quali la maternità, 
l’onore, il sangue (passioni a 
dire il vero delle quali non c’è 
persona che possa dirsi davve-
ro estranea).

In questo tripolarismo televisivo i 
palinsesti generalisti non sono facili 

da realizzare. Il pubblico di Fazio, in 
quanto giustizialista si può incrociare 
con i tradizionalisti, ma in quanto li-
beral li respinge e potrebbe meglio 
intendersi con i libertini che però pra-
ticano la anomia populista che implica 
a sua volta l’ossequio formale e una 
qualche combutta con il tradizionali-
smo.

Insomma, la geometria delle affi-
nità culturali è altrettanto instabile di 
quello dei soggetti politici. Sicché se è 
vero che oggi i libertini-populisti ap-
paiono in crisi, gli altri non sembrano 
in condizione di integrare per davvero 
nelle loro schiere i profughi della par-

te avversa. Comunque, per i liberal più 
schizzinosi, ecco, sull’ultima scia di 
Vieni via con me, la lista delle frasi ri-
velatrici che dovrebbero spietatamente 
comportare il rifiuto di asilo al liberti-
no-populista che le profferisse: 1) La 
vita è una lotta, anzi una lotteria; 2) 
Senza l’uovo oggi, niente gallina do-
mani; 3) Tutto il mondo è paesello; 4) 
I figli, miei, so’ piezz’e core; 5) Chi 
pecora si fa, il lupo deve mangiarlo; 6) 
Dai buoni mi guardi Iddio che ai cat-
tivi ci penso io; 7) A carogna, carogna 
e mezza; 8) Chi non fa insegna; 9) 
Spiando s’impara; 10) Vieni via con 
me? No, grazie.

Le tre Italie della tv

A confronto 
i pubblici 
di Fazio, 
Filumena 
Marturano 
e GF
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Il compromesso del presidente con i repubblicani sull’estensione dei tagli fiscali fa infuriare la 
base dem. La coalizione con-lib dà il via libera al referendum sulle cessioni di poteri a Bruxelles. 
Gli affari con Pechino e l’antioccidentalismo spiegano il sì dei diciotto che boicottano il Nobel.

I
ncapace, traditore, uguale a 
Bush. Niente di sorprenden-

te, nella rabbia liberal contro 
Obama, reo di aver sigillato un 
compromesso sui tagli fiscali di 
Bush che sembra premiare i 
repubblicani. Se fossimo su un 
profilo Facebook, la relazione 
tra il presidente e l’ala sinistra 
del suo partito sarebbe catalo-
gata come “complicata”. Da 
tempo, e da lunedì ancora di 
più. Obama ha chiarito nuova-
mente di non avere molte re-
more ad alienarsi la base liberal 
nell’interesse del compromes-

so. E per la prima 
volta da quando è 
stato eletto, il com-
promesso non l’ha 
raggiunto tra le di-
verse anime dei 
democratici, ma 
con il “nemico” re-
pubblicano. Cosa 
che gli consente di 
rivendicare il man-

tello di costruttore di ponti che 
aveva contribuito a farlo elegge-
re due anni fa. Ma che, stando 
ai suoi critici più liberal, lo ren-
de un presidente debole, perché 
il suo modo di negoziare gli 
scopre il fianco, facendo inten-
dere all’altra parte che può otte-
nere sempre qualcosa in più. 
Insomma, è ripartita la tiritera 
di un Obama troppo cerebrale, 
troppo affezionato all’idea di 
ragionare anche con chi ragio-
nare non vuole, che risente del-
la formazione da legislatore e 
dell’assenza di esperienza ese-
cutiva. Il New York Times arriva 
a ipotizzare che alle prossime 
presidenziali possa dover af-
frontare una sfida da sinistra 
per la nomination democratica. 
Uno scenario un po’ fantapoli-
tico, visto che è lo stesso quoti-
diano a rilevare come non vi 
siano candidati credibili al ruo-
lo.

Ma non c’è dubbio che la 
mossa di Obama sia una scom-
messa. L’accordo con il Gop, 
che va ancora ratificato dal Con-
gresso (Biden ha incontrato ieri 
la borbottante delegazioni de-
mocratica), prevede l’estensione 
per due anni dei tagli fiscali an-
che al 2% delle famiglie più 
ricche, contro il quale il presi-
dente si era sempre schierato 

con fermezza. In cambio, i dem 
hanno ottenuto una estensione 
dei sussidi di disoccupazione 
per tredici mesi e tagli fiscali 
legati alle spese per l’istruzione 
e per le famiglie con bambini. 
Ma non sono tanto queste con-
cessioni a rendere digeribile 
l’accordo ai democratici, quanto 
il fatto che senza un consenso 
tra le parti il primo gennaio i 
tagli sarebbero scaduti per tutti, 
anche per la classe media. «E io 
non sono disposto a lasciare che 
le famiglie che lavorano diven-
tino un danno collaterale» di 
uno scontro politico senza via 
uscita, ha detto Obama nella 
conferenza stampa di lunedì 
sera.

La scommessa della Casa 
Bianca è quindi quella, come 
scrive Michael Scherer sul Ti-
me, di convincere «il corpaccio-
ne dell’elettorato americano 
ancora una volta che sta com-
battendo per loro». In questo 
senso, il compromesso sulle 
tasse potrebbe aiutarlo perché 
molte delle misure che vi sono 
incluse possono essere conside-
rate una forma di stimolo 
all’economia, che il nuovo Con-
gresso repubblicano non avreb-
be mai approvato nella forma di 
un secondo stimulus bill. E con 
un paese in ripresa, Obama 
avrebbe poco da preoccuparsi 
in vista del 2012.

Il problema del presidente 
non sono dunque i liberal, il cui 
scontento potrà mitigare dando 
loro in questa sessione lame 
duck (cioè prima che si insedi il 
Congresso uscito dalle urne di 
novembre) un risultato che in-
seguono da quasi vent’anni: 
l’abolizione del Don’t Ask Don’t 
Tell, la legge che impedisce ai 
gay e alle lesbiche arruolate 
nell’esercito di dichiarare la pro-
pria omosessualità.

Il suo problema sarà sem-
mai il saper comunicare il suo 
lavoro per la classe media me-
glio di quanto non sia riuscito a 
fare sinora (dei tagli fiscali de-
cisi nel primo anno di presiden-
za non si è accorto praticamen-
te nessuno) e di quanto non 
abbia fatto lunedì, quando, an-
nunciando il compromesso con 
i repubblicani, è apparso stan-
co, dimesso e sulla difensiva.

L’
apertura di una nuova se-
de unificata per gli uffici 

del parlamento e della Com-
missione europea a Londra 
sarebbe già di per sé una occa-
sione di gioia per gli europeisti 
d’oltremanica. Il fatto poi che 
questa nuova Europe House si 
trovi nella storica sede dei Tory 
in Smith Square, quella dalle 
cui finestre Margaret Thatcher 
celebrò le vittorie degli euro-
scettici conservatori in tre suc-
cessive elezioni, dovrebbe es-
sere un segno di come i tempi 
siano davvero cambiati e di co-
me i destini della Gran Breta-
gna e dell’Unione siano ormai 
inesorabilmente intrecciati. 
Tanto più che l’inaugurazione 
cade a pochi giorni dalla deci-
sione inglese di finanziare il 
piano europeo di aiuti econo-
mici per l’Irlanda, nonostante 
questo dovrebbe spettare pri-
ma di tutto ai paesi dell’euro.

E invece, nonostante l’inve-
stimento di marketing nella 

creazione di Euro-
pe House, i prossi-
mi mesi rischiano 
di rappresentare 
un ulteriore passo 
indietro nel pro-
cesso di avvicina-
mento tra l’Unio-
ne europea ed il 
più scettico dei pa-
esi membri. Il par-

lamento inglese inizia infatti 
la discussione (e la più che pro-
babile approvazione) della 
nuova legge sui rapporti con 
l’Unione proposta dalla coali-
zione, una sorta di compro-
messo al ribasso tra le richieste 
dei Libdem e le pretese dei To-
ry che rischia non solo di allon-
tanare Londra da Bruxelles, 
ma addirittura di paralizzare 
l’attività dell’Unione negli anni 
a venire.

Se infatti il partito di Clegg 
ha ottenuto che fosse ritirato 
l’impegno elettorale dei con-
servatori di ri-nazionalizzare le 
politiche della giustizia, quelle 
sociali e le leggi sull’occupazio-
ne, i Tory hanno comunque 
ottenuto il via libera dell’intera 
coalizione alla richiesta di un 
referendum per ogni ulteriore 
cessione di sovranità a Bruxel-
les. La formulazione della leg-

ge è estremamente vaga e la-
scia ampio spazio ai singoli 
ministri nel decidere se nuovi 
accordi si possano configurare 
come cessione di sovranità o 
semplicemente come diversa 
gestione di un potere la cui 
competenza era già stata pre-
cedentemente delegata all’Eu-
ropa, ma comunque viene in-
trodotto il principio che, attra-
verso un referendum naziona-
le, la popolazione britannica 
possa esercitare un potere di 
veto non solo sull’introduzione 
di nuovi trattati ma anche sem-
plicemente sulla riorganizza-
zione di politiche ormai conso-
lidate. La scelta discrezionale, 
infatti, viene lasciata ai singoli 
ministri, cosa certamente non 
rassicurante, dato il livello di 
euroscetticismo che domina 
l’attuale classe dirigente del 
partito conservatore.

In un momento in cui i 
singoli paesi e l’Unione do-
vrebbero lavorare concorde-
mente per affrontare i proble-
mi della crisi finanziaria, della 
ripresa economica, della soste-
nibilità ambientale, della com-
petitività europea, la Gran Bre-
tagna invece decide di intro-
durre nuovi poteri ministeriali 
che potrebbero portare serie 
difficoltà nel creare nuove ini-
ziative comuni su questi e mol-
ti altri argomenti.

D’altronde, proprio 
all’inaugurazione di Europe 
House, il ministro degli esteri 
William Hague ha rimbrottato 
in modo scherzoso il presiden-
te del parlamento europeo per 
aver scambiato un’alta parteci-
pazione di persone all’evento 
per una maggiore volontà di 
collaborazione con l’Unione. 
«Abbiamo imparato – ha detto 
il ministro degli esteri con 
chiaro riferimento alle recenti 
manifestazioni studentesche 
– che le persone partecipano 
soprattutto per criticare e per 
contestare: anche l’Unione de-
ve imparare a ascoltare le di-
verse opinioni dei diversi stati 
membri». 

Un modo chiaro e diretto 
di ribadire la volontà britanni-
ca di far pesare la voce dei suoi 
cittadini a scapito dell’interes-
se comune dell’Unione.

I
ntorno alla premiazione del 
Nobel per la pace Liu Xiao-

bo si sta svolgendo una guerra 
di muscoli e di cifre. Delle 65 
ambasciate invitate alla ceri-
monia di Oslo, 44 hanno ade-
rito, 2 sono incerte, 18 hanno 
appoggiato la richiesta di Pe-
chino di boicottaggio. Si tratta 
ovviamente di decisioni prese 
su indicazioni dei governi. La 
Cina ha infatti lanciato un’of-
fensiva diplomatica dai toni 
duri per contestare ciò che ri-
tiene un’indebita intromissio-
ne negli affari interni. Riper-

corre lo stesso 
tragitto avviato da 
molti anni con 
Taiwan, alla quale 
ha progressiva-
mente strappato 
la grande maggio-
ranza dei ricono-
scimenti diploma-
tici che lasciano 
oggi all’isola solo 

un pugno di stati. I 18 paesi 
che hanno riconosciuto le ra-
gioni di Pechino sono: Russia, 
Kazhakstan, Colombia, Tuni-
sia, Arabia Saudita, Pakistan, 
Serbia, Iraq, Iran, Vietnam, 
Afghanistan, Venezuela, Filip-
pine, Egitto, Sudan, Ucraina, 
Cuba e Marocco. Ad essi si 
aggiungerà, anche se con mo-
tivazioni e stile differenti, il 
rappresentante più alto in gra-
do per i diritti umani dell’Onu, 
la cui  decisione ha ricevuto 
molte critiche.

Il mondo sembra dunque 
dividersi su un aspetto che tra-
scende il simbolo della pre-
miazione e sconfina in aspetti 
propriamente politici. Gli 
schieramenti consentono di 
disegnare un quadro nuovo di 
amicizie e di interessi. È tra-
montata l’appartenenza ideo-
logica: i paesi schierati con 
Pechino hanno dimenticato la 
Guerra fredda, sono uniti non 
da una visione comune, ma da 
un forte pragmatismo. Li uni-
scono due fattori sostanziali: 
una pregiudiziale anti-occi-
dentale ed una convergenza di 
interessi con la Cina. Le due 
sponde dell’Atlantico sono vi-
ste come il regno del dominio, 
del retaggio coloniale, del con-
trollo dell’economia. Se ne ri-

fiuta il modello, seppure con 
antagonismi calibrati. La poli-
tica dei diritti umani ne viene 
considerata una derivata pri-
ma, talvolta sacrificabile ad 
altre motivazioni. Il suo valore 
è relativo, né assoluto né uni-
versale. Schierarsi con la Cina 
significa indebolire il fronte a 
lei avverso, non necessaria-
mente condividerne le posi-
zioni. In uno scacchiere turbo-
lento, questi stati temono la 
supremazia statunitense e 
non esitano a mettere da parte 
le differenze alla ricerca di un 
mondo multipolare dove la 
Cina sia uno dei cardini. Tut-
tavia le Filippine sono diffe-
renti dal Pakistan e l’Afghani-
stan dal Venezuela. L’Egitto, il 
Marocco e la Colombia sono 
alleati degli Usa e devono tro-
vare altre motivazioni per la 
loro scelta di campo. La prin-
cipale è lo sviluppo dei rappor-
ti con la Cina. Esiste dunque 
una diplomazia economica 
che si trasforma in strategica 
e coinvolge tutti i paesi della 
lista. La Cina ha argomenti 
convincenti che diventano ne-
vralgici nella crisi economica. 
Ha infatti oggi ambizioni che 
valicano i suoi confini, pur ri-
manendo un grande forza na-
zionalista. Le sue disponibilità 
si coniugano con le dotazioni 
degli altri paesi. Pechino vanta 
il maggior numero di riserve 
al mondo (2.500 miliardi di 
dollari), ma ha poche materie 
prime. È un’economia di tra-
sformazione e deve importare, 
provocando la benevolenza dei 
propri partner. L’Arabia Saudi-
ta, grazie al petrolio, è l’ottavo 
paese fornitore. Tutta l’Africa 
registra flussi commerciali e 
di investimento in aumento 
esponenziale con la Cina. Il 
paese ha bisogno di tecnologie 
militari e i buoni rapporti con 
l’ex Unione Sovietica sono im-
portanti. È infine ormai avvia-
ta a consolidare il ruolo di 
traino e direzione per l’Asia 
orientale e in questo ha facile 
aggancio con le economie più 
piccole della regione. Questo 
spiega la variegata, inedita e 
bizzarra alleanza di Oslo: non 
ci sono paesi ugonotti, ma Pe-
chino val bene un rifiuto.

Fa bene Obama 
a scaricare i liberal?

Casa Europa, Londra 
resta sulla soglia

La strana coalizione
che contesta Oslo

LAZZARO PIETRAGNOLI ROMEO ORLANDI

La Casa 
Bianca prova 
a vendere 
l’accordo come 
un secondo 
“stimulus”

I nuovi uffi ci 
britannici 
dell’Unione 
sono nella 
vecchia sede 
dei Tory

Arabia, Cuba
e Russia 
salteranno 
la premiazione 
del dissidente 
Liu Xiaobo

MARILISA PALUMBO



MATTEO
TACCONI

C’è ossessione e ossessione. C’è il 
filo diretto – anche troppo diret-

to – tra Silvio Berlusconi e Vladimir 
Putin e il sodalizio a prova di bomba 
Roma-Mosca. Ma c’è, soprattutto, 
un’inestinta diffidenza nei confronti 
della Russia: quella esibita da Wa-
shington. Molti dei cablogrammi del-
la diplomazia americana pubblicati da 
Wikileaks scoperchiano questa diffi-
coltà a “fidarsi” della Russia e delle 
doppiezze, degli eccessi e delle voglie 
di grandezza che le vengono attribuite 
cable dopo cable.

Se gli americani non si fidano, le 
capitali dell’Europa centro-orientale, 

Varsavia in testa, 
sfoderano addi-
rittura una vera 
e propria fobia 
nei confronti 
dell’orso russo. 
Salta fuori, così, 
che la Polonia 
ha chiesto agli 
americani di 
piantare il loro 
“stivale” sul pro-

prio territorio per difenderlo dalle 
smanie neo-imperialiste di Mosca. 
Salta fuori, ancora, che su impulso 
della stessa Polonia – fatto proprio 
dagli americani e recepito dagli altri 
paesi dell’alleanza a seguito di reitera-
te insistenze – che la Nato abbia recen-
temente esteso il “piano contingente” 
(le misure da adottare in caso di mi-
naccia concreta) che copre la Polonia 
alle tre repubbliche baltiche, che risul-
tavano fino a poco tempo fa ipotetica-
mente vulnerabili.

Questo leak, a dirla tutta, non stu-
pisce più di tanto. Di questa faccenda 
se ne parlava da tempo e l’Economist, 
lo scorso gennaio, pubblicò un’analisi 
in cui anticipava l’imminente allarga-
mento del piano contingente polacco 
a Estonia, Lettonia e Lituania, moti-
vandolo alla luce del timore, avvertito 
da Varsavia e dai baltici dopo la guerra 
russo-georgiana del 2008, che Mosca 
possa prima o poi “sfondare” ancora a 
ponente. Ma neanche questo stupisce, 
considerando il passato di questi pae-

si e il vassallaggio che hanno dovuto 
scontare verso l’Urss. Qualora dovesse 
meravigliare, si può sempre ragionare 
sulla base del fatto che la Nato è un’al-
leanza e che ogni suo membro ha di-
ritto a farsi proteggere e blindare, se 
non risulta protetto o blindato. 

La cosa che genera perplessità, 
piuttosto, è che il dipartimento di sta-
to abbia istruito le proprie rappresen-
tanze diplomatiche affinché l’affare 
rimanesse riservato e la discussione 
pubblica fosse contenuta. Perché – si 
legge nel cablogramma datato 26 gen-
naio 2010 – questo «potrebbe portare 
a una non necessaria crescita delle 
tensioni Nato-Russia». Declinandola 
a livello di rapporti russo-americani, 
scrive il sito della Bbc, la valutazione 
di Washington era che la questione 
dell’Eagle Guardian (così è denomina-
to il piano di contingenza polacco-
baltico) potesse incidere negativamen-
te sul nuovo corso dei rapporti con 
Mosca promosso dall’amministrazio-
ne Obama, finalizzato alla ricerca di 
convergenze su Iran a Afghanistan e 
al congelamento degli attriti geopoli-
tici che hanno marcato l’era Bush.  

Tuttavia i documenti pubblicati da 
Wikileaks attestano che a fronte di una 
volontà di cooperazione permane da 
parte americana un fondo di scettici-
smo verso la Russia. Perché? Da cosa 
dipende? Quali sono le condizioni af-
finché venga meno? Ma può davvero 
venire meno? Secondo Adriano Roc-
cucci, professore ordinario a Roma Tre 
e profondo conoscitore della Russia, 
«alcuni stereotipi della Guerra fredda 
sono ancora vivi e si sono trascinati ai 
giorni nostri. Ma più che questo incide 
un fattore geopolitico. È che la diffi-
denza con cui gli americani guardano 

alla Russia dipende dal fatto che il di-
segno che Putin ha perseguito in que-
sti anni, incentrato sul recupero della 
sovranità sul piano interno e del rango 
di potenza globale capace di trattare 
alla pari con tutti, non coincide con la 
visione americana e viene visto come 
una forma di revanscismo. Detto que-
sto, anche da parte russa persiste una 
tendenza a leggere il presente con la 
lente del passato e quindi a vedere 
l’America in un certo modo».

A sentire Stefano Grazioli, giorna-
lista esperto di Russia che a febbraio 
darà alle stampe Gazpromnation per 
l’editore Lantana, c’è un “pregiudizio” 
verso la Russia che dipende anche dal 
trattamento mediatico che Mosca ri-
ceve. «I media occidentali, quando 
qualificano Putin, precisano sempre 
la sua militanza nel Kgb. È indicativo. 
L’attenzione cade sempre sulle viola-
zioni dei diritti umani, sui limiti alla 
libertà di stampa e sulle varie carenze 
democratiche della Russia. Posto che 
questi problemi esistono e che i russi, 
su questi terreni, potrebbero e dovreb-
bero fare qualcosa in più, il segno 
dell’informazione sulla Russia è sem-
pre negativo e questo alimenta, ap-
punto, il pregiudizio occidentale».

Certo è che nello spazio occidenta-
le non tutti la pensano allo stesso mo-
do, sulla Russia. C’è il punto di vista 
degli americani, quello dei paesi 
dell’Europa centro-orientale e c’è quel-
lo di Italia, Germania e Francia, i tre 
paesi Ue che si mostrano più interes-
sati o accondiscendenti, a seconda dei 
punti di vista, verso Mosca. «Roma, 
Parigi e Berlino – afferma Grazioli – 
hanno forse compreso che dopo l’89 la 
divisione tra “buoni” e “cattivi” è venu-
ta meno e quindi stanno cercando di 

percorrere altre strade». In altre paro-
le, dialogano e fanno affari con la Rus-
sia. «Il gasdotto South Stream e la 
partnership Gazprom-Eni sarebbero 
arrivati anche senza Berlusconi», dice 
sempre Grazioli. Così come è proba-
bile che la pipeline North Stream, pro-
getto russo-tedesco fortemente voluto 
da Gerhard Schröder e bollato a suo 
tempo dai polacchi come un nuovo 
patto Ribbentrop-Molotov, sarebbe 
stata battezzata anche con un altro 
cancelliere. Chiaro, poi c’è modo e 
modo di fare business con la Russia e 
di questo s’è discusso abbastanza, in 
questi giorni. 

Ma il punto è che rapportarsi con 
la Russia, anche se la Russia è un’in-
terlocutrice che può legittimamente 
non piacere, è 
inevitabile. Que-
sto vale ovvia-
mente per l’Eu-
ropa nel suo in-
sieme, paesi ex 
comunisti com-
presi, che per 
ragioni geogra-
fiche si trova “a 
contatto” con la 
Russia. «L’Euro-
pa non può prescindere dalla Russia. 
Allo stesso tempo, la Russia non può 
fare a meno dell’Europa», asserisce 
Grazioli. Come a dire che, anche in 
presenza di fobie, la Russia è lì e biso-
gna tenerne conto. Del resto i polacchi 
e i baltici, se da una parte “contengo-
no”, dall’altra tendono alla cooperazio-
ne.

Contenere e cooperare, appunto. 
Questo discorso riguarda anche l’Ame-
rica, che in un mondo sempre più 
multipolare e caratterizzato dalla pre-
senza di nuovi centri di potere, è “con-
dannata” a cercare il dialogo con Mo-
sca, come del resto le questioni afgha-
na e iraniana certificano. «In effetti – è 
ancora Roccucci che parla – ho l’im-
pressione che Mosca e Washington 
stiano lentamente registrando i loro 
rapporti alla luce di questi cambia-
menti». Anche se velocizzassero que-
sta dinamica, viene da pensare, è dif-
ficile che le diffidenze vengano meno 
all’improvviso. Perché con le diffiden-
ze ci si può anche convivere.

LORENZO
BIONDI

Il 14 dicembre Julian Assange affronterà la sua persona-
le “mozione di sfiducia”, davanti ad un tribunale del 

Regno Unito. Il fondatore di Wikileaks ieri mattina si è 
presentato in una stazione di polizia al centro di Londra, 
per poi venir scortato di fronte a un giudice della City. Ore 
9.30 locali, secondo l’appuntamento stabilito al termine di 
giorni di trattative con le forze dell’ordine. L’accusa è quel-
la di stupro, con un mandato di arresto internazionale 
emanato dalle autorità svedesi. Alla fine l’hacker ha scelto 
di consegnarsi, dando inizio ad un nuovo capitolo della 
saga Wikileaks: quello in cui il protagonista si trasforma 
in martire della libertà, pronto a difendersi in pubblico 
davanti alle “accuse ingiuste” che gli vengono mosse.

Era nata come una vicenda di diplomazia internazio-
nale; ora che Assange è uscito allo scoperto – camicia 
bianca e vestito blu, senza cravatta – la storia si avvia verso 
una personalizzazione estrema. All’udienza di ieri si sono 
presentati anche il regista Ken Loach, l’ereditiera Jemima 
Khan, il giornalista John Pilger: tutti pronti a versare ven-
timila sterline, di tasca propria, per far scarcerare il capo 
di Wikileaks. Niente da fare, però. Il giudice inglese ha 
rifiutato il rilascio su cauzione: ieri Assange, alla domanda 
sul proprio domicilio, ha risposto 
indicando una casella postale. Per 
evitare il pericolo di fughe allora, il 
tribunale ha stabilito che l’indagato 
rimarrà in prigione fino alla pros-
sima udienza, fissata per il 14.

C’è poco da sorprendersi, d’al-
tro canto, se il caso di Assange de-
sta qualche simpatia. È notevole la 
coincidenza di tempi tra l’arresto 
(per stupro) e la pubblicazione dei 
cablogrammi segreti delle amba-
sciate Usa. Per gli avvocati dell’australiano le accuse hanno 
ragioni politiche. Sono due le donne che hanno denuncia-
to Assange: la prima – la signorina A. – sostiene che 
nell’agosto scorso Assange avrebbe rifiutato di indossare 
il preservativo durante un rapporto sessuale; la seconda 
– nota come Miss W. – lo accusa di aver fatto sesso con lei 
mentre era addormentata. Ma di essere estradato in Svezia, 
dove potrebbe essere condannato a quattro anni di carcere, 
il creatore di Wikileaks proprio non vuole saperne.

Mentre Assange combatte la sua battaglia legale, altri 
fronti rimangono aperti. Dopo il massiccio attacco infor-
matico contro il sito di Wikileaks, lo scontro si sta spostan-
do nel mondo della finanza. Un istituto svizzero (PostFi-
nance) ha congelato il conto intestato ad Assange, che 
avrebbe mentito (ancora) sul proprio domicilio. Poi, in 
sequenza, i colossi finanziari PayPal, Mastercard e Visa 
hanno annunciato di aver bloccato tutti i trasferimenti sui 
conti di Wikileaks. Insomma: dopo l’attacco dei pirati ecco 
l’attacco dei banchieri.

Intanto però altri hacker sono scesi in campo in difesa 
del collega Assange. Un gruppo di pirati che si fa chiama-
re Anonymous ha attaccato ieri i siti di PostFinance e di 
PayPal, rendendoli inagibili. Lo stesso Assange è interve-
nuto in propria difesa con un editoriale pubblicato sul sito 
di The Australian, il quotidiano più venduto nella terra dei 
canguri. Uno strano intervento che si apre con una cita-
zione dal media tycoon australiano Rupert Murdoch («Nel-
la lotta tra segretezza e verità, è inevitabile che la verità 
vinca sempre»), e prosegue con la storia di come Keith 
Murdoch (padre del magnate) denunciò l’«incompetenza» 
dei generali britannici che guidavano le truppe del Com-
monwealth nella battaglia di Gallipoli, anno di grazia 1916. 
A voler essere maliziosi, le parole di Assange hanno il 
sapore della captatio benevolentiae. Tanto più che lunedì 
scorso il Times (quotidiano londinese di proprietà di Mur-
doch), dopo una violenta campagna anti-Wikileaks, ha 
deciso di pubblicare il cablo che rivela la lista degli “obiet-
tivi dei terroristi”: un documento che invece il Guardian 
aveva rifiutato di far uscire perché troppo “sensibile”.

Intanto, mentre la battaglia procede, Wikileaks rimane 
online. La sua rete di volontari pare poter agire anche 
“senza testa”; i dati possono venir spostati di continuo su 
nuovi server e su siti “specchio”, nascosti e sicuri. Wikile-
aks annuncia che il flusso di informazioni riservate conti-
nuerà indisturbato, con o senza Assange. Per ora la sua 
faccia campeggia ancora sull’homepage del sito, con aria 
di sfida.

Il “pirata” in carcere
cita Murdoch: 
«Vincerà la verità»

L’ARRESTO DI ASSANGE

Mastercard
e Visa 
chiudono
i rubinetti.
Loach offre
la cauzione

Nei fi le di Wikileaks echi da Guerra fredda

L’ossessione

russa
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P R I M O  P I A N O

Roccucci:
«La Russia
vuole tornare
una potenza,
per gli Usa è 
revanscismo»

Grazioli:
«Ma l’Europa
non può
fare a meno
di Mosca,
e viceversa»

Il governo algerino ha dato la propria 
autorizzazione all’inizio del 2010 al sorvolo di aerei 
spia statunitensi per localizzare «obiettivi di al Qaeda 
nel Maghreb»: è quanto si legge su alcuni 
cablogrammi diplomatici statunitensi diffusi dal sito 
di WikiLeaks. L’accordo pone come condizione che le 

attività di sorvolo non abbiano «alcun legame diretto» 
con delle operazioni terrestri: gli apparecchi utilizzati 
sarebbero di stanza nella base aeronavale statunitense 
di Rota, in territorio spagnolo. L’Ambasciata 
statunitense ad Algeri ritiene che «l’Algeria sia il Paese 
più importante nella lotta contro al Qaeda e desidera 

essere un partner strategico e non un avversario», 
avvertendo tuttavia che «in alcuni casi potrebbe 
esservi un limite alla cooperazione». Le rivelazioni 
confermano dunque un cambio di politica da parte del 
governo algerino, avvenuto dopo che nel dicembre 
2007 una serie di attentati uccise 41 persone ad Algeri.

CABLEGATE ■ Da stato canaglia ad alleato Usa: «L’Algeria fondamentale nella lotta contro al Qaeda»





Brembate, Italia
A volte, la legge del contrappasso 
colpisce veloce e inesorabile. Sulla 
prima pagina del Messaggero, 
Claudio Rizza scrive del «colpo 
alle follie di razzisti e xe-
nofobi». La legge del con-
trappasso ha disvelato 
«pochezze culturali e raz-
zismi d’accatto, tipici di 
questi nostri brutti tem-
pi, e alimentati da quel 
clima populista che non 
fa distinzione pur di tene-
re fermo nel mirino il suo 
obiettivo». Se, per la legge del con-
trappasso «succede che un sindaco 
leghista venga messo in imbaraz-
zo da alcuni membri della sua co-
munità che hanno deciso di decli-
nare la xenofobia nel modo più 

becero». Ora si scopre che quel 
poveraccio di Fikri non era nean-
che scappato, ma se ne tornava a 
casa per un po’, visto che il suo 
contratto di lavoro era scaduto e 
fino a febbraio non l’avrebbero ri-
assunto: «Naturalmente, la legge 
del contrappasso – è la conclusione 
di Rizza – ha colpito per primi i 

razzisti di andata e di 
ritorno. Che hanno fat-
to la loro pessima figura 
da xenofobi, ora che il 
colpevole è innocente e 
non è più “marocchino” 
ma solo uno dei tanti 
stranieri per bene. Il 
problema è che non ba-
sterà a redimerli. Se la 

prenderanno con quell’altro che ha 
falciato sette ciclisti a Lametia Ter-
me. Così per par condicio». Tutto 
giusto e sacrosanto. Dovrebbe va-
lere per Brembate, per Lamezia e 
pure per Roma. Non cavalcare le 

insicurezze da parte dei media – tv 
e giornali in particolare – sarebbe 
però la precondizione per mettere 
sui giusti binari queste riflessioni. 
Non sempre accade, non sempre 
è accaduto.

L’immigrazione
In questo senso, le responsabilità 
sono molte. Alcune le 
individua con molta pre-
cisione, il Riformista. 
L’apertura – «razzisti da 
urne», il titolo – è suppor-
tata da un commento di 
Stefano Cappellini. «Un 
filo lega l’incredibile vi-
cenda di Brembate e il 
precipitare verso le urne 
della crisi di governo: lo spaurac-
chio dell’immigrazione». Questa 
vicenda spiega perché, prosegue 
Cappellini, «da giorni Berlusconi 
attacca Fini sull’immigrazione: 
sarà il cuore della propaganda». 

Ma c’è un pezzo del ragionamento 
che riguarda la sinistra sul quale 
vale la pena di soffermarsi: «Da-
vanti all’arresto del marocchino, la 
reazione dell’opinione pubblica 
progressista è stata: non generaliz-
ziamo, non tutti gli stranieri sono 
delinquenti, l’assassino poteva es-
sere un italiano come ad Avetrana. 

Avrebbe invece dovuto 
essere, in questo come 
in molti, troppi, altri ca-
si: chi ci dice che è col-
pevole? Quali indizi ci 
sono contro di lui? Alla 
xenofobia di Brembate 
si sarebbe dovuto ri-
spondere immediata-
mente col garantismo, 

non con l’antirazzismo». E invece 
nessuno ha avuto il coraggio di 
sollevare dubbi, perché avrebbe 
significato «andare contro la pan-
cia del paese, contro l’agenda di 
Bossi e Berlusconi, di assumere 

posizioni impopolari, certo più 
complicate di molte tesi giustifica-
zioniste, tipiche di quella borghe-
sia illuminata che prova un po’ 
paternalisticamente a mettersi nei 
panni del “popolino” che soffre 
perché vive da vicino il problema 
immigrazione». Un ragionamen-
to che non fa una piega e vale 100 
editoriali sul rapporto Pd-Idv.

Il piano B
A proposito di crisi di governo, 
Claudio Tito su Repubblica pro-
pone «il piano B del Cavaliere» (da 
non confondere col lato B). L’extre-
ma ratio sarebbe quella di un altro 
governo, con un altro premier del 
Pdl e Berlusconi ministro (magari 
degli esteri). Un’ipotesi suggestiva. 
A essere precisi sembra quasi una 
copia di quanto avvenuto nella 
Russia dell’amico Putin. Resta da 
scoprire chi indosserà i panni di 
Medvedev... 

Lucarelli meglio di Saviano ma non cambia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Paragoni
Davanti a Lucarelli Racconta 
due confronti sono possibili. Il 
primo con un altro scrittore in 
onda settimana scorsa, ovvero 
Saviano. Il secondo paragone è 
sempre con uno scrittore, solo che 
è lo stesso Lucarelli. Andando con 
ordine: Lucarelli racconta è la nuo-
va trasmissione in onda su Raitre 
condotta e scritta da Carlo Luca-
relli, un percorso di indagine e 
ricostruzione di alcune delle più 
controverse vicende della società 
italiana. Cinque nuovi casi della 
nostra storia recente esaminati 

dallo scrittore: La mala del Brenta, 
La quarta mafia, La morte sul lavo-
ro, Nelle mani dello Stato e La trat-
tativa. La prima puntata è stata 
Nelle mani dello Stato, e ha raccon-
tato tutti i casi, recenti e passati, 
nei quali un cittadino, affidato 
allo stato perché sorpreso a delin-
quere e/o in attesa di un processo, 
non ne è uscito vivo. Prendendo 
in considerazione molte voci, Lu-
carelli ha proposto fatti, interpre-
tazioni, pure soluzioni.

La realtà
Lucarelli racconta la realtà, e per 
farlo però scrive televisione. Il 
programma ha tutte le marche del 
Lucarelli’s touch: studio chiaro-
scurato, interviste a testimoni ed 

esperti, ricostruzioni in forma di 
fiction, materiale video documen-
tario (tra cui video di Current, 
segno che tale rete ormai è una 
fonte preziosa). E poi c’è lui, Lu-
carelli: emerge dalla penombra, e 
racconta i fatti. Attenzione. Non 
li elenca. No, cerca di costruire 
una narrazione partendo dalla 
storia anonima («c’è un uomo…» 
oppure «c’è una donna…» oppure 

«c’è un telefono che squilla») per 
poi farla diventare storia esempla-
re, usando tutti gli artifici stilistici 
che conosce. Lucarelli è meglio di 
Saviano a livello televisivo: nel 
tempo ha messo appunto un suo 
modo di scrivere la televisione, 
suo e solo suo. Scegliendo un ge-
nere letterario (il noir) riesce a 
mettere in racconto il reale, senza 
soffocarlo ma anzi esaltando. Di 
fronte a Lucarelli racconto il pub-
blico si indigna, si commuove, si 
smuove in prima persona. Non 
delega ad altri il pensiero, il senti-
mento, l’azione salvifici. Questo 
perché la narrazione sa spesso 
essere più efficace spesso di una 
lezione, per quanto alta, giusta, 
profonda. E questo è ciò che si 

richiede a un romanziere.

Il confronto
Poi però bisogna venire al con-
fronto Lucarelli con Lucarelli. E 
constatare che il suo tocco è sem-
pre penetrante, eppure un po’ 
stantio, a tratti prevedibile per for-
ma e contenuti. Tutto sa troppo di 
Blu Notte. Il rischio è anche che 
certi suoi artifici stilistici diventi-
no vezzi, e appaiano talmente 
troppo noti da risultare ovvi e ba-
nalizzanti, anche perché ormai 
entrati nell’immaginario televisi-
vo (vi ricordate la parodia di De 
Luigi?). Tocca pure a Lucarelli rin-
novarsi, cercare di ripetere il suo 
stile ma variandolo fino a trovare 
modalità espressive rigenerate. 

Come cambia il proprio profi lo Facebook
B L O G G E R I A

Nel giorno dell’arresto di Assange
Nel giorno in cui il vergognoso arresto di Assange (che 
come abbiamo scritto qui avrebbe meritato il premio 
Pulitzer) ha scosso nel profondo il mondo della rete che 
aveva trovato un suo beniamino nella lotta contro il po-
tere, ci si è messo anche Zuckerberg a turbare la tran-
quillità dei navigatori del web. Sta infatti cambiando 
faccia il social network più amato del globo terracqueo. 
Come? Fotografie e biografie: in estrema sintesi sono 
queste le novità che Facebook si appresta ad apportare 
ai profili dei propri utenti. La rivelazione proviene da 
Mark Zuckerberg in persona, il quale ne ha parlato in 
un’intervista durante il programma della CBS 60 minu-
tes.

Tutto diventa più “visuale”
L’accento sulle fotografie significa che i profili divente-
ranno più “visuali” rispetto ad ora: ciò che sarà possibile 

trasformare da testo in immagine subirà la trasforma-
zione, e le ultime foto in cui un utente è stato taggato 
appariranno sotto al suo nome. La stessa sezione dedi-
cata alle fotografie diventerà più visibile, facendo rispar-
miare un clic ai visitatori e mostrandosi direttamente 
nella pagina principale del profilo. Anche la gestione 
degli amici cambierà: sarà possibile creare dei gruppi 
ordinati per importanza, e 
mostrare questi ultimi nel-
la propria pagina.

Biografia condivisa
“Biografia” significa invece 
che Facebook si attrezzerà 
per invitare gli utenti a con-
dividere un numero ancora maggiore di informazioni 
personali. Al di sotto del nome utente, ma prima delle 
foto, appariranno nuovi campi in cui indicare le proprie 
esperienze professionali, i propri progetti (lavorativi e 
no), la propria filosofia di vita, le proprie relazioni e così 
via, arricchendo dunque di dettagli personali le informa-
zioni già presenti. 

Attenzione alla privacy
Ovviamente questa possibilità ha subito fatto drizzare le 
orecchie ai guardiani della privacy, i quali si chiedono se 
Facebook fornirà agli utenti strumenti sufficienti per 
gestire tutti questi dati. Al momento pare che il social 
network non abbia intenzione di rivedere l’interfaccia 
delle impostazioni sulla privacy, ma è anche vero che c’è 

ancora tempo: le novità non 
saranno immediatamente 
disponibili per tutti i 500 
milioni di utenti ma verran-
no implementate poco alla 
volta e, inizialmente, su ba-
se volontaria. Per quanto mi 
riguarda, ho già cominciato 

ad implementare le nuove funzioni di profilo e mi sem-
bra che non siamo davanti a una rivoluzione di Facebo-
ok. Ma aspettiamo ancora qualche ora, perché il popolo 
del social network si farà sentire certamente commen-
tando l’ultima novità tirata fuori dal cilindro di Mark 
Zuckerberg.
 www.marioadinolfi.com

Sta cambiando completamente faccia 
il social network più amato del globo. 
Le novità nelle fotografi e e nelle biografi e

FRANCA
FOSSATI

Lui è nudo, ben oliato e abbando-
nato su un letto di cellophan dai 

riflessi argentati, carta da regalo na-
talizio. Capelli scuri, un po’ di barba, 
capo reclinato, gambe aperte. E a 
coprire il pube una confezione di 
Bang, Marc Jacobs, nuova fragranza 
per uomo, che sembra un’incudine. 
Il modello, palestrato come da ma-
nuale, appare languido. E passivo, fa 
notare Mary sul sito comunicazio-
nedigenere.wordpress.com. Lo 
potete trovare in questi giorni su 
tutti i periodici patinati, messaggio 
che sembra rivolto più agli uomini 
(gay) che alle donne. Come d’altra 
parte le foto di Baptiste Giabiconi, 
indossatore prediletto di Karl Lager-
feld, «ritratto in tutto il suo splendo-
re con indosso solo una conchiglia 
d’argento», sul nuovo Calendario 
Pirelli (Repubblica, 1 dicembre). 
Quest’anno infatti sul celebre calen-
dario insieme alle bellezze femmi-
nili, per l’occasione svestite come 

personaggi 
mitologici, ci 
sono anche 
«cinque ra-
gazzi da urlo 
(delle signore 
presenti in 
sala) coperti 
solo da una 
c o p p e t t a 
d’oro nei loro 
attributi mol-

to terreni» (Il Giornale, 1 dicembre). 
E Bacco è circondato, ovviamente, da 
due baccanti che sembrano renderlo 
virile solo per il fatto di desiderarlo. 

Non è la prima volta dell’“uomo 
oggetto” in pubblicità (basti pensare 
alle réclame delle mutande maschi-
li targate Calvin Klein o Dolce & 
Gabbana), ma nei tempi che viviamo 
questi corpi inerti di uomini offerti 
impudicamente agli sguardi sem-
brano certificare un’impotenza che 
non riguarda solo le prestazioni ses-
suali. L’altra faccia del Bunga Bunga? 
O forse quella vera. «Il guaio non è 
tanto che gli uomini siano le nuove 
donne: è che non hanno strumenti 
per affrontare questa condizione» 
scrive Guia Soncini su D, la Repub-
blica delle donne. E quindi si arra-
battono tra modelli identitari già 
sconfitti (ma non meno pericolosi) 
e il nuovo che ancora non c’è.

Una soluzione “di transizione” 
sembra averla trovata Oliviero Tosca-
ni, almeno in materia di calendari. 
Niente uomini nudi e nemmeno 
tette e cosce di donne. Bensì «dodici 
triangoli pubici, bruni, biondi, rossi 
e castani, boschetti spettinati e au-
tentici, seriali ma differenti» che 
«invitano – scrive Cinzia Leone su Il 
Riformista (5 dicembre) – a desu-
mere il temperamento delle ignote 
proprietarie, portatrici sane del sen-
so profondo della vita, racchiuso in 
quel soffice triangolo da cui tutti ve-
niamo e a cui si finisce per ritorna-
re». Il trionfo della “passera” per 
esorcizzarne il timore? L’omaggio di 
un uomo alla differenza femminile? 
O più semplicemente una furbesca 
provocazione per mascherare lo spa-
esamento? 

2011,
uomini

e calendari

SHE

L’uomo 
oggetto nella 
pubblicità: 
l’altra faccia 
del bunga 
bunga?
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Razzisti da urne e legge del contrappasso
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 6 milioni 575mila telespettatori 
(24,22% di share), hanno visto lunedì in 
prima serata su RaiUno la terza puntata di 
Paura di amare. Su Canale5 il Grande 
fratello  ha raccolto 4 milioni 545mila 
telespettatori e il 20,56% di share. 

Raiuno batte Mediaset

«Polemiche, rumors, minacce di azzerare 
Rainews sembrano aver ottenuto il risultato 
opposto, cioè di consolidare il nostro rapporto con 
il pubblico. Basta guardare i dati d’ascolto da marzo 
a oggi». Corradino Mineo, direttore di Rainews, 
parla con soddisfazione della crescita del canale che 

in soli tre anni è passato dai 2.807 spettatori medi al 
giorno del novembre 2007 ai 41.239 del mese 
scorso, è passata da meno di 30.000 spettatori ad 
oltre 40.000, agganciando SkyTg24, con un 
sostanziale pareggio nel mese di novembre (con 
41.239 spettatori contro i 42.410 di SkyTg24).

Mineo: minacce giovano a Rainews che pareggia con Skytg24 

seven



Cara Europa, un articolo di Monica Guerzoni sul 
Corriere della sera, corredato dalla fotografia su due 
colonne di un cartello “vendesi”, dà nuovi particolari 
della caccia ai peones da parte dei berlusconiani per 
rovesciare le previsioni, che li danno perdenti alla 
camera nel voto di fiducia del 14 dicembre. Il car-
tello dice: “VENDESI. AAA deputato settentrionale. 
Bell’aspetto, ottimo oratore, cultura universitaria, 
disponibile a valutare offerte per voto fiducia. No per-

ditempo”. Che dire? Quand’eravamo giovani, nelle 
nostre vacanze nei paesi del Nord non si rinunciava 
a uno sguardo alle “ragazze in vetrina”: Amsterdam,  
Amburgo, ecc. Adesso, che quell’età è passata, per 
vedere ragazze e ragazzi in vetrina è sufficiente una 
passeggiata a Roma, tra Montecitorio e palazzo Ma-
dama, dove la signora Merlin non è mai arrivata con 
la sua famosa legge.

ALESSANDRO BIASINI, MILANO

Si vede che lei non è un nazionalista padano, caro Biasini, dal momento che i prostituti/e 
che si offrono nel cartello sarebbero “settentrionali”. Da che mondo è mondo, ci sono 
puttani/e al Nord come al Sud, in parlamento come in ogni altro luogo d’affari. Come 
lei sa, la maggioranza alla camera è 316 voti, le opposizioni dicono di averne 318 (a parte 
Fini che, presidente dell’assemblea, per tradizione non vota). I residui voti, favorevoli al 
governo, sarebbero 309. Pare che la compravendita sia tentata da una parte e dall’altra, i 
berluscones promettendo magnificenze agli oppositori che si pentiranno, e le opposizioni 

puntando ai berlusconiani che sanno già di non poter essere rieletti, vista la riduzione dei consensi elettorali al 
Pdl. Il linguaggio è postribolare. Secondo il veterodemocristiano Pionati, ex Rai, l’ex leghista (poi gruppo misto) 
Grassano avrebbe fatto la sua scelta: «Grassano voterà per Berlusconi, credo che abbia già chiuso l’accordo».
L’accordo. Lei che ha reminiscenze giovanili, si ricorda quando a viale Maino si abbassava il finestrino e si 
contrattava? Quanto? 5000. Facciamo 4. No, 4 e 5. Va bene, sali. Era l’accordo, appunto. Anche Cesario (ex Pd, 
poi Api, poi gruppo misto) voterà la fiducia – scrive la Guerzoni: «Non ho cambiato idea, io». E meno male, 
avendola già cambiata tre volte in due anni. Inoltre, caro Biasini, lei avrà notato che nella pagina del Corriere c’è 
una piccola intervista al signor Antonio Razzi, deputato dipietrista del collegio Oceania, che si conferma seguace 
del suo capo, ma nega d’aver firmato la mozione: «L’avrà fatto il gruppo dell’Idv per me». E via così. 
Forse lei ricorderà anche lo scandalo dei leghisti di Pordenone, il deputato Pottino e il senatore Gabana, de-
nunciato da Repubblica il 28 settembre scorso. Il giornale di Mauro pubblicava quel giorno i “Contratti di lavoro 
a progetto ex d.”, firmati dal capogruppo berlusconiano Cicchitto e dai due suddetti parlamentari. Durante la 
legislatura prodiana, essi avevano rotto con la Lega e s’erano rifugiati nel gruppo misto: quando si trattò di dare 
il colpo di grazia a Prodi, già pugnalato da Mastella e da altri della “maggioranza”, Berlusconi chiese a Bossi 
il permesso di contattare i due ex leghisti, per portarli a votare contro Prodi. Bossi acconsentì, a patto che non 
sarebbero stati accolti nelle liste elettorali del Pdl. Così fu raggiunto l’accordo: niente rielezione nel 2008, ma 
contratto di “lavoro a progetto”, appunto, presso il gruppo parlamentare del Pdl, con lo stipendio pari a quello 
che avrebbero percepito per 5 anni da deputato o senatore. Naturalmente, i due friulani vengono a Roma solo 
per incassare gli onorari, pagati dai contribuenti per un lavoro mai prestato. Così cadde Prodi, coi voti degli 
onorevoli escort. Sarà divertente accendere i riflettori su quelli che il 14 dicembre tradiranno l’opposizione per 
votare a favore del governo. Si potrebbero scoprire altri meravigliosi “accordi”.
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I limiti del Quirinale

MARIO SEGNI
segue dalla prima

Ma è altrettanto indubbio che con il 
referendum del 1993 e la conseguente 
legge elettorale maggioritaria il siste-
ma politico è sostanzialmente cambia-
to, anche se formalmente è rimasto lo 
schema parlamentare classico.

Quel referendum introdusse  il 
principio che, a tutti i livelli, la scelta  
del governo va ricondotta al voto popo-
lare. Fu grazie alla spinta  del movi-
mento referendario che questo princi-
pio fu consacrato in norme per il sin-
daco, il presidente della provincia e 
quello della regione. La modifica costi-
tuzionale che avrebbe codificato la re-
gola anche per il governo nazionale 
non è mai stata attuata, è vero. Ma la 
legge elettorale maggioritaria ha tal-
mente inciso sulla prassi e sul costume 
politico che dal 1994 ad oggi la campa-
gna elettorale si è tradotta prima di 
tutto nella scelta del premier, ogni ele-
zione si è concentrata sul duello tra i 
candidati alla guida del governo, ogni 
schieramento politico vi ha partecipato 
presentando il suo candidato. Può es-
sere questo ignorato? E si può pensare 
che non abbia un valore costituzionale, 
oltre che politico e morale? Io penso 
che un governo espresso dai parla-
mentari che votassero la sfiducia sa-
rebbe in contrasto con lo spirito costi-
tuzionale, anche se non con la sua 
lettera. Ovviamente il fatto che la lette-
ra della Costituzione sia rimasta ugua-

le non può essere ignorato. E per que-
sto nel limite detto, il rispetto della 
volontà popolare, il capo dello stato può 
avere una sua discrezionalità, ad esem-
pio un governo di salute pubblica, 
sganciato dai partiti, in una emergenza 
nazionale. Risponderebbe a questa 
logica un governo del presidente per 

fronteggiare la crisi finanziaria. Anche 
nel paese più bipolare, l’Inghilterra, 
Churchill formò nel 1940 un governo 
di unità nazionale. 

Ma dietro il dibattito istituzionale 
vi è una grande questione politica, la 
più grande del periodo che ci attende. 
La vicenda berlusconiana deve travol-
gere il bipolarismo? La fine della sua 
leadership, che prima o poi avverrà, 
deve portare anche alla fine del nuovo 
corso? È questo che pensano, non solo 
a sinistra, tanti di coloro che hanno 
partecipato con entusiasmo alla rivo-
luzione referendaria.

Di questo diffuso stato d’animo la 
colpa è  innanzitutto di Berlusconi, lo 
dico con chiarezza. Il suo spregio per 
la legalità, le leggi ad personam, il ri-
fiuto delle regole e dei contropoteri, la 
creazione di un partito proprietà, por-
tano tanti a considerare pericoloso 

ogni rafforzamento del governo. Ma in 
questa posizione vi è un errore storico: 
Berlusconi non è l’artefice del bipola-
rismo, che è nato con i referendum del 
’91 e del ’93 quando ancora non era 
entrato in politica. E  il nuovo corso (da 
lui spesso osteggiato nei fatti), pur 
avendolo favorito in alcune situazioni, 

ha realizzato 
sinora una 
perfetta alter-
nanza e ha 
portato per 
due volte la 
sinistra al go-
verno, per la 

prima volta nella storia repubblicana.
Ma vi è soprattutto un errore di 

prospettiva. La riforma maggioritaria 
nasce da qualcosa di ben più alto della 
vicenda berlusconiana, e che riguarda 
la intera fase storica che attraversiamo. 
Nasce da una esigenza valida nel ’90 e 
oggi essenziale: quella di rafforzare le 
istituzioni e soprattutto il governo. 

Nell’era della globalizzazione e 
delle sue sfide mondiali può regge-
re un paese senza governi stabili, 
forti, in grado di decidere e di gui-
dare la società? Può farlo solo se 
accetta un futuro di mediocrità e di 
declino. Vogliamo condannarci a 
questo per paura di un secondo Ber-
lusconi? Il bipolarismo ha bisogno 
di regole e contropoteri che oggi 
non vi sono e della cui assenza Ber-
lusconi ha approfittato. L’ho sempre 
detto, ho continuato a riternerlo an-
che negli anni in cui Casini e Fini lo 
appoggiavano, e lo penso tuttora. 
Ma non mi arrendo, non rinuncio 
al sogno e all’obiettivo di una Italia 
diversa. Facciamo le regole che oc-
corrono, poniamo i limiti che man-
cano. Ma per carità non torniamo 
indietro di vent’anni per paura del 
nuovo!

Occupare la camera fino 

al 14? Proposta insensata
SONO UN anziano elettore di sinistra. Leg-
go con stupore e rabbia la proposta a firma 
Sandro Gozi di occupare l’aula di Monte-
citorio per protesta contro la sospensione 
dei lavori parlamentari fino al 14 dicembre. 
L’articolo parla di simboli che sono «sostan-
za in politica» e del fatto che «occupare la 
camera in questi giorni è uno di questi 
simboli». Davvero sono questi i simboli e la 
sostanza che vogliamo offrire al paese e alla 
memoria di quelli che per l’inviolabilità del 
parlamento hanno dato la vita? Occupare 
la camera è davvero il segnale che si deve 
dare «forse a tutta Europa», oggi da sinistra 
e forse domani da destra? Mi chiedo quale 
smodata voglia di protagonismo mediatico 
possa fare passare in secondo piano l’insen-
satezza di una proposta del genere, qualsia-
si ne siano le motivazioni di fondo.

MARIO MARTINI, EMAIL 

Aspettare la crescita 

o puntare su Latouche?
DA UN punto di vista squisitamente tecni-
co, il problema principale dell’Italia è la scar-
sa crescita. Da più di un decennio esperti ed 
economisti ci avvertono che la tendenza è 
costantemente orientata a una deprimente 
diminuzione della crescita, con situazio-
ni vicine alle zero ovvero alla stagnazione 
economica. Se si comincia a discutere sulle 
prospettive per invertire questa tendenza, 
ci si scontra però con le analisi e le teorie 
di economisti come Serge Latouche che 
affermano l’impossibilità di promuovere 
un modello consumistico ormai insosteni-
bile e senza risorse. Latouche è anche fra i 
teorici del modello di decrescita sostenibile 
che rovesciando la visione fin qui prospet-
tata suggerisce la necessità di diminuire la 
crescita. Ciò comporta un cambiamento 
drastico degli stili di vita e anche una ristrut-
turazione dei sistemi di produzione, distri-
buzione e comunicazione. Al momento mi 

sembra che siamo ancora sospesi fra queste 
due prospettive, e il mondo non ha ancora 
scelto se decrescere in maniera sostenibile 
oppure aspettare e sperare in una crescita 
che non c’è e forse non ci sarà mai se non 
si cambiano le regole del gioco. 

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

Attenta Gruber a far 

“passare” errori grossolani
CARA EUROPA, non è la prima volta che 
Lilli Gruber fa passare grossolani errori. Il 
20 ottobre scorso le ho voluto sottolineare 
una inesattezza detta dal Governatore Zaia 
nel corso della sua intervista. Le norme 
che regolano il diritto per accedere alla cit-
tadinanza italiana non sono previste dalla 
Costituzione, come affermato da Zaia, ma 
dalla legge n°91 del 1992 e successive mo-
difiche. La differenza è rilevante in quanto 
come si sa la Costituzione è difficilmente 
modificabile, mentre una legge ordinaria si 
può facilmente modificare, è questione di 
volontà politica. 

VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BA) 

La grande ricetta

lasciata da Monicelli
DA UN grande italiano, qual è stato Mario 
Monicelli, con un “errore” finale (che ha 
turbato tantissimo,con la sua scomparsa 
in solitudine, alle ore 21 del 29.11.2010), 
una grande ricetta. «Per una Repubblica 
compiuta occorrono tre componenti: ugua-
glianza, giustizia e diritto al lavoro. Senza 
queste tre componenti non vi è libertà, la 
libertà è a rimorchio di queste tre compo-
nenti. Pertanto, rivolto ai giovani ha detto: 
tenete duro, siate continui nella lotta e siate 
forti. Non bisogna scoraggiarsi, con la lotta 
arriva la vittoria. Costruire e/o mantenere 
una Repubblica, una penisola, dove ci siano 
le tre componenti anzidette, e quindi la 
libertà».

ING. GASPARE BARRACO, MARSALA
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ORLANDO
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La Costituzione non è cambiata ma i 
referendum elettorali ne hanno mutato 

lo spirito. E dal bipolarismo non si torna

COMUNE DI MONTAGNAREALE (ME)
IL RESPONSABILE DELL’AREA TECNICA RENDE NOTO

Che giorno 23.11.2010 è stato esperito pubblico incanto per il lavori di “Eliminazione

delle barriere architettoniche nel centro urbano del Comune di Montagnareale”. Imprese

partecipanti n. 354 Escluse n. 43 Aggiudicataria è risultata la ditta A.T.I. Cuticchia

(Capogruppo) – Destro Pastizzaro – Vitanza di Naso (ME) – c/da San Giuliano, n. 53 che

ha prodotto un ribasso del 7,3152% sull’importo dei lavori a b.a. di € 947.232,99.

Montagnareale lì, 03.12.2010

IL RESPONSABILE DELL’AREA TECNICA Paolo Adornetto

Pd, attento alla vera sconfi tta

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Le ipotesi: scivolamento verso le 
elezioni anticipate, esecutivo tec-
nico, governo di responsabilità 
nazionale, allargamento dell’at-
tuale alleanza Pdl/Lega al cosid-
detto “Terzo polo” con Berlusconi 
al suo posto o, stesso format, ma 
con un’altra personalità a palazzo 
Chigi. Non tutti questi canovacci 
presentano l’identi-
co tasso di probabi-
lità. La sorte dell’uno 
o dell’altro è funzio-
ne di diversi ele-
menti: si va dal 
comportamento di 
Napolitano e di Ber-
lusconi alle decisio-
ni dell’Ue sui piani 
di rientro dal debito 
pubblico al “senso-
re” dei mercati finanziari inter-
nazionali, alle dinamiche interne 
all’attuale maggioranza (sulla 
carta è ancora tale) e ai singoli 
partiti, Pdl e Lega. 

Situazione complicata ma non 
inedita, nel senso che la storia re-
pubblicana fornisce numerosissi-
mi casi di crisi politiche, anche in 
situazioni di contemporanea “feb-
bre alta” sul versante economico-
finanziario (governi Amato e 
Ciampi del ’92 e ’93, per esempio). 
A ben vedere, nemmeno la possi-
bile uscita di scena di Berlusconi 
– col suo strascico di conflitti po-
litici-personali-istituzionali – offre 
caratteri di novità: basta andare 
con la memoria alle turbolenze del 
’95 ed alle elezioni del ’96. 

Ciò detto c’è un’ipotesi che, se 
si mutasse in realtà, sicuramente 
verrebbe usata per dirigere il fuo-

co sul Pd, dall’esterno e magari 
anche dall’interno stesso del par-
tito. È l’ipotesi di una nuova mag-
gioranza di centrodestra, con 
dentro Fli e Udc, senza Berlusco-
ni in cabina di regia (che Berlu-
sconi resti dove sta con l’ingresso 
di Fini e Casini appare proprio 
impossibile...). Si possono già 
immaginare le contestazioni: il 
Pd ha sbagliato i conti; il Pd ha 
portato acqua al mulino del cen-

trodestra; il Pd con-
ferma la sua inin-
fluenza; il Pd doveva 
pretendere le elezio-
ni anticipate e via su 
questo piano. 

Augurando nervi 
saldi alla stato mag-
giore democrat e non 
intendendo sostituir-
si ai vertici nel riget-
tare queste eventuali 

critiche, vale la pena fare due 
considerazioni nella preoccupa-
zione che una “non sconfitta” poi 
possa, per effetto degli stati d’ani-
mo e delle scelte successive, di-
ventare davvero una sconfitta, 
strategica e decisiva. 

La prima considerazione ha 
un carattere, per dire così, gene-
rale: la politica si fa con i mate-
riali disponibili pertanto, se esi-
stesse ad oggi una maggioranza 
di centrosinistra e la soluzione 
della crisi fosse quella appena 
delineata, allora sì che il Pd, ed i 
suoi capi, meriterebbero una so-
nora bocciatura. Ma così non è. 
Fli e Udc rivendicano la loro col-
locazione politico/strategica 
nell’area del centrodestra e non 
fanno mistero di puntare a rico-
stituire il “blocco 2001/2006” 
bilanciando l’influenza della Le-

ga sull’esecutivo e, soprattutto, 
lavorando per l’assestamento 
dell’area nel dopo Berlusconi. 
Oggi, o domani, lì torneranno 
con le loro tende. 

Solo nell’ipotesi “emergen-
ziale” con queste formazioni il 
Pd può costruire un’intesa, ed è 
l’ipotesi a cui si è adoperato e si 
adopera per ricostruire una con-
dizione di normalità politico-
istituzionale nel paese dopo i più 
di tre lustri berlusconiani. Quel-
la normalità, però, prevede due 
soggetti (o due coalizioni) alter-
nativi che si misurano sul terre-
no politico elettorale per guidare 
il paese, senza connubi e zone 
opache. Ottenere questo recupe-
ro di normalità sarebbe un suc-
cesso (anche) del Partito demo-
cratico. 

E la vera sconfitta? La vera 
sconfitta, una volta avviatisi sulla 
strada del superamento dell’ano-
malia berlusconiana, sarebbe 
cascare nella convinzione che il 
Pd può fare solo la sinistra per-
ché tutto il resto dello spazio po-
litico è occupato da altri. Oltre 
che un tradimento dell’idea ori-
ginaria del Pd, nato per superare 
il recinto della sinistra e lo sche-
ma classico del Novecento, unen-
do le culture riformiste per riu-
scire a parlare alla parte maggio-
ritaria dell’Italia, sarebbe una 
specie di suicidio perché, come 
dimostrano i dati elettorali da 
quindici anni a questa parte, il Pd 
si troverebbe a battagliare con 
altre piccole e medie formazioni 
per spartirsi quello scarso 30 per 
cento di elettorato che vota a si-
nistra. Lasciando ad altri il com-
pito di governare il paese. Anche 
senza Berlusconi. 

Non cadiamo 
nella convinzione 
che il partito può 

fare solo la 
sinistra. Sarebbe 

un suicidio
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Più donne nei cda delle aziende 
ANNA 

PUCCIO

Le azioni positive (affirmative ac-
tion) stanno per entrare nuova-

mente nella legislazione italiana e 
non è un novità che un’esperienza 
legislativa di questa natura nel no-
stro paese riguardi le discrimina-
zioni contro il genere femminile.

L’aspetto singolare e positivo 
allo stesso tempo è 
che si sia partiti dagli 
apici del mondo eco-
nomico, dalle stanze 
dei bottoni delle azien-
de. Stiamo parlando di 
una rappresentanza 
per legge minima ob-
bligatoria (30%) di 
donne nei consigli di 
amministrazione (in-
clusi quelli di sove-
glianza) e nei collegi sindacali della 
società quotale alla Borsa Italiana e 
delle società partecipate pubbliche. 
A quest’azione viene data una tem-

poraneità di tre mandati, cioè di 
nove anni, ed è questa caratteristica 
legislativa che ne fa appunto 
un’azione positva.

L’iter alla camera è praticamen-
te concluso e si conta che la propo-
sta di legge, nella forma di modifica 
al Testo unico della Finanza, possa 
passare al senato prima del 14 di-
cembre.

Cosa cambia veramente con 
questa legge? Tante co-
se. La prima evidente-
mente è quella di por-
tare una reale soluzio-
ne alla mancanza di 
donne nelle posizioni 
di leadership nel mon-
do economico. Ricor-
do  a questo proposito 
che siamo fermi ad 
una rappresentanza 
del 6% di donne nei 

consigli di amministrazione di 
quotate in Italia rispetto a medie 
europee che viaggiano oltre al 
15%, e alle eccellenze dei paesi 

scandinavi che vantano del 30% al 
40% di presenza femminile.

La seconda cosa richiama a un 
principio fondamentale per la sa-
lute del sistema economico del 
paese che si regge sullo sviluppo 
futuro delle nostre imprese. E 
cioè la necessità oggi più che nel 
passato di dare priorità al raggiun-
gimento del miglior governo 
dell’impresa possibile, piuttosto 
che alla ricerca continua di equi-
libri tra i rapporti di forza che le-
gano tra loro i tre quarti delle so-
cietà quotate. Mi riferisco al prin-
cipio per cui i consigli di ammini-

strazione devono essere costituiti 
da donne e uomini che nel loro 
insieme e nella diversità delle loro 
competenze e sensibilità assicu-
rino la miglior qualità del governo 
societario. Ed è questa la riflessio-
ne principale a mio parere che 
dobbiamo fare per capire fino in 
fondo quest’azione politica che 
felicemente sta diventando legge 
dello stato.

A partire dalle grandi aziende 
italiane a partecipazione statale 
come Eni, Enel, Saipem, Finmec-
canica, Poste Italiane che dovran-
no rinnovare i loro cda tra la pri-

mavera e l’estate del 2011, e forse 
quindi con questa legge in atto, 
nella selezione delle professiona-
lità e competenze nel momento 
pre-assembleare della formazio-
ne delle liste, dovrà essere già 
chiaro quale debba essere la mi-
glior composizione del futuro 
consiglio di amministrazione 
che si andrà ad eleggere con 
l’obiettivo primario di ottenere la 
best governance della 
specifica società. Se 
non verranno rispet-
tate le percentuali mi-
nime del 30% di don-

ne il cda avrà deca-
denza immediata.

Ecco che per for-
za saremo costretti 
ad abbandonare le 
vecchie pratiche, per-
ché sarà essenziale 
selezionare persone, donne e uo-
mini, competenti, moralmente 
indipendenti, capaci nel loro in-
sieme di controllare la performan-

ce dell’impresa, di valutare i rischi 
e di assicurarne la salute futura. 
Guardando i numeri in generale 
del mondo dell’impresa, parliamo 
di circa tremila posizioni nei Cda 
delle quotate a cui se ne aggiungo-
no altre duemila circa dei loro col-
legi sindacali tra effettivi e supplen-
ti. 

Il numero cresce ancor di più 
estendendo la legge anche alle so-

cietà pubbliche o con-
trollate pubbliche a 
capitale misto. Non 
avremmo mai potuto 
assicurarci i migliori 
talenti e le competen-
ze necessarie per la 
salute futura delle so-
cietà, e quindi dell’eco-
nomia del paese, con-
tinuando a rivolgerci 
solo all’universo delle 

professionalità maschili. Per fortu-
na questo non accadrà più. 

Buon lavoro al senato, dun-
que.

FILIPPO DI ROBILANT
segue dalla prima

I due rapporti più interessanti usciti nel 2010 a livel-
lo europeo – quello del gruppo di riflessione sul futu-
ro dell’Ue 2030, presieduto da Felipe Gonzalez, e 
quello sul mercato interno di Mario Monti – chiedono 
entrambe, non a caso, la creazione di un mercato 
unico dell’energia. Non solo nell’ottica di più rispar-
mio e maggiore efficienza energetica, ma anche per 
affrontare uniti la questione della diversificazione 
delle fonti di approvvigionamento da paesi terzi. Due 
uscite autorevoli, due indicazioni univoche, due po-
sizioni che confermano come questa sia la strada 
maestra da imboccare. 

Evidentemente, alcuni stati membri, tra cui l’Ita-
lia, la pensano diversamente e si presentano in ordine 
sparso di fronte all’“uomo forte” di turno, credendo 
di poter strappare qualche concessione in più ma in 
realtà facendosi così imporre le regole del gioco. In 
questa gara tra furbi, in cui ognuno gioca le sue carte, 
il nostro primo ministro brilla per attivismo. Si veda 
la sintonia per gli affari tra Berlusconi e Putin plate-
almente esibita dal nostro premier che, ai giubbotti 
della Marina militare italiana impegnata in diversi 
teatri di guerra, preferisce indossare quelli della Ma-
rina militare russa.

Purtroppo, il costo politico della frammentazione 
del mercato europeo è evidente. Il colosso monopoli-
sta russo Gazprom ha approfittato dell’assenza di una 
politica energetica comune nei confronti della Russia 
per imporre le sue regole del gioco; e la coppia Putin/
Medvedev ha sfruttato abilmente l’unilateralismo 

“pragmatico” dei singoli paesi dividendo ulteriormen-
te l’Europa, la grande sconfitta della guerra del freddo 
dell’inverno 2008/2009. Anche se la Russia ha addos-
sato all’Ucraina tutte le colpe della crisi, non sfugge 
ad alcuno che, politicamente, chiudendo il rubinetto 
la Russia ha umiliato in primis l’Europa, usando un’ar-
ma – quella energetica – che neppure l’Unione sovie-
tica aveva mai usato contro l’Occidente. 

L’Europa ha imparato la lezione? Pare di no. Con-
tinua a prevalere una totale mancanza di fiducia reci-
proca e una non condivisione dei contenuti degli ac-
cordi siglati bilateralmente. E il consorzio di mono-
polisti europei (E.On, Gaz de France, Eni), che ha 
preso forma nel pieno della crisi per accollarsi e con-
dividere con la Russia le incertezze del trasporto, ha 
rappresentato l’ennesima fuga in avanti. 

Certo, la creazione di una politica comune 
dell’energia, almeno agli inizi, non può che provoca-

re tensioni tra europei, sia essa finalizzata ad un 
master plan per una rete unica europea, lo stoccaggio 
delle riserve, la diversificazione delle fonti, in parti-
colare lo sfruttamento del gas liquido. Ma, a medio e 
lungo termine, è l’unica scelta sostenibile. 

In questa ipotesi, saranno Germania, Francia e 
Italia a dover trangugiare il calice amaro. Tutti e tre 
hanno rotto il fronte della compattezza comunitaria, 
investendo molto per ottenere bilateralmente i mi-
gliori accordi possibili. Ci stanno riuscendo? Per 
quanto riguarda l’Italia, di pessimo auspicio appare 
l’inizio dell’attività estrattiva dell’Enel in Siberia, grazie 
all’investimento realizzato assieme a Gazprom con 
l’acquisto all’asta di alcuni asset confiscati (illegalmen-
te) alla Yukos, come pure la penale da 3 miliardi pa-
gati dall’Eni sul gas russo non ritirato e i costi di South 
Stream che continuano a lievitare. È fuor di dubbio 
che, entrando nel consorzio South Stream, l’Eni ri-

marrà esposta, nonostante i suoi tardivi tentativi di 
vendere le sue quote, agli sbalzi di umore del Crem-
lino.

Parimenti fuorviante è parlare di diversificazione 
degli approvvigionamenti tirando in ballo l’accordo 
con la Libia se questo significa pagare una tassa pro 
Gheddafi che i consumatori si troveranno in bolletta. 
Altrettanto allettante, allora, il gas che proviene da 
Norvegia, Algeria, Nigeria, Egitto, Qatar, Oman. In-
vece, ci troviamo di fronte ad un governo così irre-
sponsabile da concedersi alle scorribande dell’“alleato” 
libico, addirittura facendoci credere di fare i nostri 
interessi. Purtroppo le cose non stanno così. Che i 
libici facciano ormai parte della storia del nostro si-
stema economico è fuor di dubbio ma il problema è 
che mentre loro dimostrano di avere una strategia 
geopolitica complessiva, il nostro governo si ostina a 
ritenerla da parte sua un optional. Sicché, nei rappor-
ti Roma-Tripoli, sono i libici a dettare le condizioni, e 
non solo nei programmi di quelle che dovrebbero 
essere visite di stato e che invece sono ridotte a grot-
tesche passerelle mediatiche del colonnello.

In conclusione, quello che serve è una politica che 
ponga come priorità europea, oltre che italiana, insie-
me all’efficienza energetica, la creazione di un mer-
cato integrato dell’energia con l’impegno a rafforzare 
quel poderoso piano di proposte che la Commissione 
europea ha presentato tempo addietro per aprire alla 
concorrenza il mercato interno dell’energia elettrica 
e del gas e per rafforzare la sicurezza degli approvvi-
gionamenti. Se questa è l’urgenza, che ruolo intende 
ritagliarsi l’Italia, oltre agli opachi viaggi “energetici” 
del premier la cui strategia è tutta da spiegare?

Passa al senato
il ddl Golfo-
Mosca sulla 

rappresentanza 
di genere 

obbligatoria
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completo di accessori. CIG 0568358FD7. •Tipo di      
appalto: Forniture di beni. •Descrizione appalto:      
acquisito di nr. 1 battello pneumatico per la conduzione 
di attività operative ed addestrative anfibie. - CPV: 
35511400-3. •Tipo di procedura: negoziata senza 
previa pubblicazione di un bando di gara ai sensi 
dell’art. 57, comma 2, lett. b) del D.Lgs. 163/2006, poi-
ché la Società ZODIAC ITALIA S.r.l., società del grup-
po Zodiac International ed esclusivista per l’Italia di 
tutti i natanti progettati e prodotti dal gruppo stesso, 
è la sola che, disponendo della documentazione 
tecnica di progetto del battello pneumatico in que-
stione può soddisfare le esigenze dell’A.D. con i      
requisiti tecnici ed il grado di perfezione richiesti.      
• Criteri di aggiudicazione: Prezzo più basso.      
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20090 Novegro di Segrate (MI). • Valore finale 
dell’appalto: € 280.000,00 I.V.A. esclusa. •  Proce-
dure di Ricorso: al TAR Toscana. • Spedizione 
avviso alla  G.U.C.E.:  24.11.2010. 
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(Cap. ammcom par. Leonardo  PACINI) 
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per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

9 dicembre
Roma
FEDERALISMO

Presso il Gruppo Pd della camera  

verranno presentate Le proposte 
del Pd per il federalismo fiscale 
da Davide Zoggia, Walter Vitali, 

Marco Causi. Partecipano Stefano 

Fassina,Anna Finocchiaro, Dario 

Franceschini. Conclude Pier Luigi 

Bersani.

ORE 11,30 - VIA UFFICI DEL VICARIO 21

Roma
LA CAPITALE

Fare il domani della città che 
cambia: incontro del Pd. Coordina 

Marcella Lucidi. Intervengono: Rosario 

Amodeo, Alessandro Benezia, Luigi De 

Vecchis. Partecipano: Giulio Pelonzi, 

Umberto Marroni, Roberto Gualtieri, 

Nicola Zingaretti. Conclude: Anna 

Finocchiaro

ORE 17,30 - PIAZZA DELLA PILOTTA 4

Roma
INTEGRAZIONE

Presso la sede nazionale, il Partito 

democratico presenterà la campagna 

di comunicazione, Imparo l’italiano 
e sono cittadino, a sostegno della 

proposta di legge del PD per la 

promozione di un programma di 

apprendimento della lingua e della 

cultura italiana a beneficio degli 

immigrati. Partecipa Livia Turco.

ORE 11.30 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE 16

10 dicembre
Roma
VERSO LA MANIFESTAZIONE

Presso il Circolo Pd Centro Storico 

Sarò in piazza perché... Alla vigilia 

della grande manifestazione nazionale 

dem ne parliamo con Piero Fassino 

 ORE 18.30 - VIA DEI GIUBBONARI 38

Roma
GIORNALISMO

La grammatica della televisione 

- La tv raccontata da grandi 
giornalisti: nuovo seminario 

organizzato da Democratica. 

Coordinatori: Vinicio Peluffo, Vincenzo 

Vita. Interventi di Riccardo Iacona, 

Enrico Mentana, Marida Lombardo 

Pijola, Giovanni Anversa

ORE 9,45 - VIA TOMACELLI 146

11 dicembre
Roma
PD

Con l’Italia che vuole cambiare: 

manifestazione nazionale Pd. Partenza 

del corteo alle ore 14 da piazza della 

Repubblica. Alle 15.30 a piazza San 

Giovanni inizio della manifestazione.

14 dicembre
San Fruttuoso
GLI INCONTRI

Presso i locali del circolo si svolge 

un ciclo di incontri ogni martedì 

sul tema Il partito democratico: 
da dove veniamo, chi siamo. 

Coordina Pietro Stagno. Titolo del 

nuovo appuntamento: La seconda 

guerra mondiale e la Resistenza. 11 

gennaio: La Costituente; genesi della 

Costituzione; breve analisi. 18 gennaio: 

Vita della Repubblica, fino ad oggi. 25 

gennaio: Il Partito democratico, sintesi 

delle forze che hanno fatto Resistenza 

e Costituzione. 

VIA TERRALBA

Energia, Italia in ordine sparso



ALESSANDRA

BERNOCCO

Sarà un paragone azzardato, 
ma Le scarpe, l’ultimo testo di 

Michele Santeramo diretto da Mi-
chele Sinisi, in tournée fino al 15 
dicembre dopo il debutto al Fringe 
Festival di Napoli e al Teatro Era 
di Pontedera che lo ha coprodotto, 
ci ha ricordato Harold Pinter: il 
suo linguaggio, metaforico sì, ma 
che arriva diretto; le pause dilata-
te e sofferte che sottolineano i 
dubbi e il disagio di personaggi 
sospesi tra un passato non detto e 
un futuro incerto che li minaccia; 
il sottotesto, tra doppi sensi e al-
lusioni che prendono corpo attra-
verso un indiziario succedersi  di 
colpi di scena. 

Le scarpe ci ha ricordato La 
stanza, la prima commedia di 
Pinter, ambientata in uno spazio 
chiuso, claustrofobico, minaccia-
to da presenze enigmatiche che 
scuotono la solitudine di due es-
seri mostruosi, ma ci ha fatto an-
che tornare alla mente Tradimen-
ti e soprattutto L’amante, impieto-
so e feroce smascheramento 
delle menzogne e degli inganni 
della coppia borghese, dei suoi 
giochi al massacro, del suo ottuso 
perbenismo.

Nel testo di Santeramo c’è tut-
to il realismo dei personaggi di 
Pinter, ma il bersaglio è la fami-
glia castigata di oggi, con le sue 
endemiche piaghe, il suo immo-
bilismo, la coazione a ripetere, la 
sua fagocitante “nolontà” di ever-
sione. 

Protagoniste le false coscienze 
che compulsivamente si prodiga-
no a far durare rapporti fittizi, su-
biti, vissuti “al ribasso”, governati 
soltanto dal meticoloso esercizio 
della menzogna. 

Come nei testi di Pinter c’è 
una scrittura spiazzante e allusiva, 
un meccanismo a matrioska che 
posticipa e riassesta le percezioni 
iniziali fino all’ultima rivelazione: 
quella che capovolge radicalmente 
il punto di vista e in un sol colpo 
rifonda un ordine nuovo su cui ci 
troviamo tutti d’accordo. La dialet-
tica tra “buoni” e “cattivi” si mani-
festa con un’improvvisa inversione 
di rotta, e smaschera finalmente 
la menzogna mortifera che tutti 
offende. Ma per nessuno ci sarà 
redenzione: di fronte allo svela-
mento finale tutto soccombe, «i 
rapporti si perdono, e la deriva 
possibile rimane solo la cattive-
ria». Il male che, come diceva 
Hanna Arendt, si espande a mac-
chia d’olio, senza profondità né 
intelligenza. 

In scena, oltre al regista, Alice 
Bachi, Vittorio Continelli, Paola 
Fresa e Sergio Raimondi.

“Le scarpe”
che ricordano

Pinter

Teatro
SOUND ART

Il Turner prize
2010 a Susan 
Philipsz
È l’artista britannica Susan 
Philipsz la vincitrice del Turner 
Prize 2010, il prestigioso 
riconoscimento per le arti del 
mondo inglese, che le è stato 
attribuito per una «scultura 
di suono». L’artista, 45 anni, 
nata a Glashog, che vive e 
lavora a Berlino, è la prima 
nella storia del Turner ad 
aggiudicarsi il riconoscimento 
per un’installazione sonora. Il 
lavoro della Philipsz consiste 
in una registrazione di tre 
versioni differenti del canto 
popolare scozzese del XVI secolo 
Lowlands Away, interpretato da 
lei stessa in una serie di luoghi 
pubblici: supermercati, cinema e 
sottopassaggi. Gli altri fi nalisti in 
gara per contendersi il Turner Prize 
erano Dexter Dalwood, Angela de 
la Cruz e The Otolith Group. La 
mostra dei loro lavori è in corso 
alla Tate Britain fi no al 3 gennaio. 

EDITORIA

“La Bussola”,
quotidiano
cattolico online
Nasce oggi La BussolaQuotidiana 
(BQ), un quotidiano online di 
opinione, il cui scopo è offrire 
«una prospettiva cattolica nel 
giudicare i fatti del giorno, certi del 
fatto che l’esperienza cristiana è in 
grado di abbracciare e rispettare 
pienamente la dignità dell’uomo». 
Il direttore editoriale della nuova 
testata (www.labussolaquotidiana.
it) è Vittorio Messori, mentre 
direttore responsabile è il 
vaticanista de Il Giornale Andrea 
Tornielli. 

CINEMA

Il Festival
di Venezia
sbarca in Cina
Si svolgerà da domani al 19 
dicembre la seconda edizione 
della rassegna “Grandi fi lm 
italiani da Venezia a Pechino”, 
organizzata dall’Istituto italiano 
di cultura di Pechino e dalla 
Biennale di Venezia. E quest’anno, 
dopo il successo della scorsa 
edizione, l’evento coinvolgerà 
anche Shanghai. Dalla 67ma 
Mostra internazionale d’arte 
cinematografi ca saranno proiettati 
Malavoglia di Pasquale Scimeca e 
20 sigarette di Aureliano Amadei, 
vincitore del Premio controcampo 
italiano, mentre dal 16 al 19 sarà 
la volta de La solitudine dei numeri 
primi di Saverio Costanzo. I tre 
registi saranno ospiti dell’evento.

Diario

GIOVANNI

DOZZINI

“L’editore del 2020”. Titolo impegnati-
vo, per un intervento da tenere a una 

Fiera di editori. E non solo perché colui che 
è chiamato a intervenire è uno le cui parole 
nell’ambiente pesano parecchio, ossia il capo 
di uno dei maggiori gruppi editoriali operan-
ti sul mercato italiano. Stefano Mauri, presi-
dente di GeMS, esporrà il proprio punto di 
vista sulla questione – un po’ previsione, un 
po’ profezia – oggi pomeriggio (alle 15, al 
DigItal Cafè) in occasione dell’ultima gior-
nata di Più libri Più liberi, l’annuale chiamata 
a raccolta della piccola e media editoria. 
«Il titolo non l’ho scelto io», ride, «in effetti 
è un po’ avventato. Ma mi piacciono le sfide. 
E poi penso che esistano delle componenti 
del nostro mestiere che non sono cambiate 
negli ultimi vent’anni e non 
cambieranno nei prossimi die-
ci. Si tratta del cuore: essere 
curiosi, cercare talenti, inco-
raggiarli, finanziarli e collocar-
li nel mercato».

Poi però c’è tutto il resto.
Già. Tutta un’altra parte che 
invece nei prossimi dieci anni 
cambierà molto. È quella lega-
ta alla distribuzione e alla dif-
fusione delle opere di questi 
talenti. Innanzitutto c’è un fe-
nomeno in crescita in tutti i 
paesi più avanzati: la concen-
trazione della clientela in gran-
di canali di vendita a scapito della pluralità 
dei librai indipendenti. Poi, la nuova frontie-
ra degli e-book. Su questo fare previsioni è 
molto difficile. Anche perché ogni tre mesi 
i grandi operatori internazionali cambiano 
strategia. Fino a marzo Amazon era il leader 
incontrastato, poi è uscito l’iPad, ora anche 
Google Editions. Ma ciò su cui si può essere 
piuttosto sicuri è altro.

Ovvero?
Ci sono quattro condizioni fondamentali per 
fare degnamente editoria in un paese demo-
cratico. La prima è la difesa del diritto d’au-
tore. Perché se un autore non guadagna del 
proprio lavoro non può avere una vera indi-
pendenza intellettuale. Poi c’è la libertà 
d’espressione. Quindi, il pluralismo. È fon-
damentale che un solo soggetto della distri-
buzione non guadagni il monopolio del 
mercato, come per esempio è successo con 
iTunes per la musica. Infine, la tutela del 
mercato. In questo senso gli editori italiani 
sono stati molto bravi da vent’anni a questa 
parte. È vero che il livello della lettura da noi 
è basso, ma nell’ultimo decennio si è regi-

strato un aumento notevole, e comunque 
quello italiano è ancora il quarto mercato 
europeo. Questo grazie anche al tanto vitu-
perato prezzo fisso all’italiana. La combina-
zione di sconti e promozioni adottata si è 
rivelata la soluzione migliore per il nostro 
mercato, consentendoci di non ingessarci 
troppo come è successo in Francia o in Ger-
mania dove i prezzi sono bloccati e allo stes-
so tempo di non esporci a un’eccessiva di-
pendenza dai grossi distributori, come acca-
duto nei paesi anglosassoni, dove la libertà è 
massima.

Lei è presidente di un gruppo editoriale 
costituito da editori che di fatto ragionano 
da indipendenti. Chi starà peggio, nel 
2020, tra grandi e piccoli?

Sa, io non direi mai di essere un piccolo 
editore nemmeno se pubblicassi un libro 
all’anno. Perché a mio avviso farei comun-

que qualcosa di grande. Ven-
ti anni fa eravamo 18 volte 
piccoli ma non ci siamo mai 
sentiti tali, così come oggi 
non ci sentiamo grandi. Solo 
editori. Piuttosto, l’unico di-
scrimine dovrebbe essere tra 
editori realmente indipen-
denti ed editori il cui aziona-
riato si occupa principalmen-
te di altro. Ma comunque che 
gliene deve importare a un 
lettore, se Saviano è pubblica-
to da Mondadori? Quel che 
conta è che sia Saviano, e ba-
sta. Sarà semmai un cruccio 

di Saviano. Ormai ha un tale status che 
nessuno può permettersi di censurarlo. Det-
to ciò, se mi sta chiedendo se la vita per gli 
editori indipendenti sarà più dura, io credo 
di no. O meglio, lo sarà per quelli che si af-
fezioneranno a un modo di lavorare tradi-
zionale, rifiutando le novità. Altri sapranno 
godere di molti vantaggi, perché le strutture 
più leggere possono adattarsi più rapida-
mente alle innovazioni, e sfruttarle. Nell’ul-
timo ventennio, d’altronde, tutti gli indica-

tori del pluralismo editoriale (titoli, quote di 
mercato, tutto) sono cresciuti. E qualsiasi 
piccolo editore può imbattersi in un best-
seller internazionale e guadagnarci moltis-
simo. In quale altro mercato un imprendi-
tore con due o tre dipendenti può finire in 
vetta alle classifiche di vendita? La vera ri-
sorsa degli indipendenti, poi, sarà internet. 
Non tanto gli e-book, proprio la rete. Dove a 
costo quasi zero si possono promuovere 
molto pochi autori, investendo solo tempo 
e intelligenza. Il problema, semmai, è la 
pigrizia della gente, che spesso rinuncia 
alla qualità a vantaggio della gratuità. E in 
rete c’è molta roba che non costa niente e 
vale ancora meno.

Ma intanto i librai indipendenti colano a 
picco.

E mi dispiace molto, per noi sono importan-
tissimi. La legge Levi sul libro li avrebbe 
aiutati. Ma i dati sono inesorabili: dal 2007 
perdono circa due punti di mercato all’anno. 
Intendiamoci, però, il loro destino è slegato 
da quello degli editori indipendenti, che in-
vece, ripeto, stanno bene. Io credo che si 
dovrebbe prendere un po’ esempio dall’Ame-
rica, dove l’associazione dei librai indipen-
denti è molto forte e influente: sanno indi-
rizzare i lettori su certi titoli, hanno molto 
credito. In Italia dovrebbero stringersi di più 
intorno alla loro associazione di categoria, 
l’Ali, che di recente ha appoggiato, giusta-
mente, la legge Levi.

Ma senza nemmeno i librai di chi dovran-
no fidarsi, i lettori?

In Italia non c’è un mercato eterodiretto. 
Non è più come una volta, o com’è in Fran-
cia tutt’ora. Non esiste una élite culturale 
che dice ai lettori cosa è giusto e cosa è 
sbagliato. Io credo che i lettori, ormai, si 
fidino soprattutto dei lettori. Basta andare 
su internet, entrare in qualche forum di 
discussione. C’è gente che scopre di avere 
gli stessi gusti e comincia a parlare di libri, 
e a ogni nuova uscita si consigliano, dibat-
tono. Io di questa componente democrati-
ca della rete mi fido molto.

Oliviero Bergamini 
racconta la Storia degli 
Stati Uniti dalle origini 
ai giorni nostri, con 
particolare attenzione 
all’11 settembre e alla 
nuova frontiera aperta 
da Obama (Laterza).

Storia
Alan Bennett, 
cambiando forse tonalità 
rispetto agli scritti 
esilaranti e feroci che gli 
hanno dato la celebrità, 
ha sentito il bisogno di 
scrivere di sé: Una vita 
come le altre (Adelphi).

Memorie
Una critica alla legge del 
«profitto prima di tutto»: 
Florence Noiville 
analizza il fallimento 
del rampantismo di una 
generazione: Ho studiato 
economia e me ne pento 
(Bollati Boringhieri).

Economia
Le foto inedite 
di Michael Jackson nei 
ritratti di Arno Bani. 
182 scatti sono raccolti 
nel catalogo di 
Hachette e Pierre Bergé 
curato per l’Italia 
dall’editore Ippocampo.

Star
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C U L T U R A

Libri, democrazia
e tanta curiosità

Come sarà l’editore del 2020? Parla Stefano Mauri, presidente di GeMS

PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI

Anne Wiazemsky, scrittrice e attrice francese (protagonista tra l’altro di alcune 

pellicole di Jean-Luc Godard oltre che di Pasolini) sarà oggi in Fiera per presentare 

il suo nuovo libro La ragazza di Berlino (ore 17). Accanto a lei Muriel Barbery, 

autrice de L’eleganza del riccio. Tra gli altri appuntamenti dell’ultima giornata di Più 

libri più liberi: Moni Ovadia (ore 14) presenterà Perché Stalin creò Israele, Mario 

Tronco (18.30), direttore dell’Orchestra di Piazza Vittorio, descriverà la scelta di 

lavorare sul Flauto magico di Mozart. Alle 18, la proclamazione del vincitore della 

sesta edizione del premio Libro dell’anno 2010 degli ascoltatori di Fahrenheit.

La giornata conclusiva della fi era


